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BEATISSIMO PADRE* 


SSENDOSI la Santità Vortra de- 
gnata di benedire quelli mieivltimi 
giorni fottogli aufpici della fua feli- 
cilfima Stella , vengo prollrato à ren- 
derle omaggio deH’otio mio, con prefentarlc,' 
in quello libro , l’immagini delle Gemme an- 
tiche figurate, nelle quali rifplende la materia, 
e molto più l'arte , e l’eccellenza loro . Io mi 
polì à quella imprelà , perche , haucndomi 
Vollra Santità commelTa la cura delle Anti- 
chità , fi è compiaciuta tal volta di approuare 
la diligenza mia intorno di efie j ma più at- 
tentamente mi hà perfuafo l’erudito argomen- 
to delle Gemme fiefle , non dilgiunto dall’eru- 
ditione , alla quale , fin da’ primi anni , ella fi 
riuolfe infieme con l’ altre fcicnze , e difci- 
plinc > tantoché hora , con virtù nuoua , ella 

A a pone 
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pone in opera le chiare memorie paffete , c. 
rende efempio d'vna pietà eroica , e diuina. . 
Del che fanno fede le Antichità medefime, che 
la Santità Voflra prefe à rifiaurare fin dal prin- 
cipio del fuo Pontificato, e'1 fuo pietofo Audio 
verfo le Chiefe, e le Bafiliche , e la munificen- 
za nella Città tutta ; fiche Roma , aflàlita da. 
grauiflimi mali , riconofce la propria faluezza 
dalla Prouidenza di lei , & infieme riforge più 
bella , allegrandoli fin le rouine , quafi fieno 
hora per Rare in piedi , e viuer longamentc. 
riparate dall' ingiurie , e da gli anni . Alla. 
Santità Voflra dunque io confacro quelle anti- 
che Immagini, come à Principe conferuatore 
delle Antichità , & infieme la fupplico di ri- 
guardare ne’ vari; fimboli di effe, l'vfato im- 
pronto della mia profonda diuorione verfo la. 
fua Perfona Santiffima , e verfo rEccelIentiflima 
fua Cala , e Nipoti ; alla virtù de'quali fi fanno 
incontro Jepubliche/peranze,c s'inuiano li pu- 
blici voti . E qui profirato à terra , bacio li pie- 
di àVofira Santità, pregando Dio, che à benefi- 
cio della Chrifiianità , la feliciti > e conferui . 

Di Vofira Santità 


Humilifr. c DiuotiTs.Seruo 
Leonardo Agoftini. 


Amico Lettoro. 
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N On fono ancora trafcorfi molti anni , da che io ti ap- 
prefentai la Sicilia del Paruta , dopò la fua prima im- 
prcllìonc, notabilmente arricchita di Medaglie; & eflendo- 
mi all’hora tiretto alla promelTa di apparecchiarti alcun’al- 
rra illustre memoria » vengo bora à difeiormi ampiamente.;» 
con porgerti l'immagini dcll'antiche Gemme, fono gl’intagli» 
e li Carnei , ne’ quali rifplendono altrettanti velligi dell’An- 
tichità, quante fono le figure fcolpiteui con mirabile indu- 
flria . Imperoche , trouandomi in Roma , fin dal Pontificato 
di Vrbano Vili; quando il gloriofi(fimo> e fapientiffimo Pon- 
tefice , col fuo efempio , riuocaua il nollro fecolo all’anticho 
difcipline, io reftai honorato nel feruigio dcH’Emincntifs. Se 
Reucrcndils. Principe , il Sig.Cardinale Francefco Barberini, 
fuo degniamo Nipote, e mio perpetuo benefattore , e Pa- 
drone ; il quale, con doppia beneficenza, fi degnò ancorai 
annouerarrai nella famiglia del medefimo Pontefice . Laonde 
ogni indufiria io polì , in raccorre dalle rouine le tatue , l’In- 
fentttoni , c le medaglie , per allogarle nel medefimo Palaz- 
zo , c Libreria Barberina ; nè fidamente fu mia cura l'aduna- 
re marmi metalli, & erudite fculture, ma varia copia d’inta- 
gli, e di Carnei , che nella Pinacotheca della medefima Libre- 
ria, fono ben rari monumenti . Di quelle gemme, che li Gre- 
ci , & li Romani , e le più coflumate nationi portauano negli 
anelli, e negl’ornamenti loro , non pure fi adornauano li Ca- 
ualieri, egli huominidi Rima, mà li Rè, eli fommi Impera- 
dori , come fecero Alctandro , Tolomeo , Mitridate, c Pirro 
e quel Policrate Samio, di cui tanto fi parla; e Cefare, e Pom- 
peo , & Auguflo , c tanti altri antichi , e moderni Principi , 
che le portarono fino allo ftuporc . Laonde all’età noltra , fo- 
no pregiatimene, nel confenfo di tutti gli eruditi , e nelle lodi 
attribuiteglida'Pittori, e da’Scultori , hauendo Raffaelle da. 
Vrbino > Giulio Romano , Michelangelo Buonaroti , e Po- 
lidoro ritrouato in cosi piccioli efempi , argomenti grandini-. 

mi 


6 


s 


mi della loro irte. Perla qual cofa eITcndo io Tempre flato 
auidiffimo di quefla forte di Gemme , e poficdendonc molte 
rare , & eccellenti > mi fono rifoluto farne copia à gli amatori 
dell’cruditione > e del difegno > trouandomi in vn’ otio mol- 
to opportuno , e difpoflo à corrifpondere ancora in qualche 
parte, allVUicio mio di Antiquario, che, con l’alrro di Com- 
mefTario delle Antichità di Roma , edclLatio, mi evenuto 
dalla fomma clemenza dell’Ottimo, e Santifimo Pontifico 
Alesando vii. in tempo che il benigniamo afpctto della-, 
fua Stella riguarda il Chriftianefimo , e fi volge fauoreuolta 
alle virtù, & alle buone arti. A quelle cagioni veramente.» 

10 non debbo lafciarc di aggiungere l’autorità del Sig. Andrea 
Sacelli , degno Pittore , fra moderni , delle lodi dcgl’Anti- 
chi, il quale, per cIT'cr mio amicilfimo, mi lià promolTo à 
tale imprefa , con fine di apportare giouamento alla pittura, 
& alla (coltura . Io nondimeno hò indugiato fin’hora ad efe- 
guirla , cficndomi ri u (cito malagcuole il ritrouare vn’efatto 
difegnatore, come poi mi è fucceduto nella perfona del Sig. 
Gio. Battilla Galeltruzzi Pittore Fiorentino , il quale per lo 
Audio fatto fopra le cofe antiche, hà fupplito inficine al di- 
feguo, & all’intaglio , & hà fupcrato ogni difficoltà nell’in- 
grandirc le figure da vna quantità tanto picciola , quanto ap- 
pena c vifibile , imitando le proportioni , li dintorni , & la-, 
grafia dell’Antico. Hora fe bene li più dotti prenderanno occa- 
fione di fpeculare fopra le medefime figure, e di condannare 

11 mio poco talento , contuttociò non hò voluto lafciarc di 
annotarui alcune mie brcui fpofitioni , communicatc da me 
col Sig. Gio.Pietro Bellori , dal quale hòriccuuto molte eru- 
dite notitie, e dottrine. Siche (Amico Lettore) fe quefio Li- 
bro, per mio conto , non farà in pregio alcuno, io ti prego 
almeno à riccuerlo, in contrafcgno dell’amor mio verfo li no- 
bili ingegni riuolti à gli Audi; dcll’arti più belle; c (fendo io 
certo, che le medefime gemme , nella tua cruditionc , ingem- 
mando l’Antichità , diuenteranno fuggclli del Tempo, ed im- 
pronti della memoria ; nella quale confcruami > e viui felice . 


I 




7 


GIO. BATTISTA MARINELLA 
A chi legge . 

L E on ardo Agofiinì Pontificio ^Antiquario di Alejf andrò Set • 
timo j al nofiro fecola di chiaro nome nella cognitione _» 
delle cofe antiche, raccolfe , e diede in luce le Gemme Antiche Fi- 
gurate , nelle quali perpetuò la fua celebre Pinacotbeca con impri- 
merne il Primo Libro l'Anno 1 6 J 7. In effo efpofe varie T efie dì 
Deità , e ritratti di H uomini lllufiri > e molte infieme tr udite 
figure al numero di 214 immagini, le quali per la loro bellezza » 
meritarono tapplaufo publico degli Studio/i , in veder riforte le 
memorie de'megliori fecoli dell’Antichità . Laonde egli applico fi 
ton più femore à nuoui acquifli di effe Gemme , per formarne _* 
vn fecondo Volume vguale al primo . Ma perche non poche fono 
le difficoltà > che t’incontrano in acquifiar le cofe rare , & in ri- 
durre l’Opere à perfetto fine ; nella lunga afpettatione folleci- 
tato da più parti, l'Anno 1664. affrettò la Stampa del fecondo 
Libro » così fcarfo & inferiore al prime , che appena fi auanzò 
al numero di cinquanta Immagini , rijlrette entro picciolo » Ó 4 
anguflo Volume . Per fupplire à tal mancanza , fù fu* proponi- 
mento il rifiampare tutta l’Opera : e diuiderla di nuouo in due . _» 
parti , raccogliendo nella prima tutte le Tefle degli Dei , degli 
Eroi , e degli altri Perfonaggi lllufiri , e nella feconda tutte le 
figure di varie eruditioni , con dfpofitione più /celta , e più or- 
dinata . Nel qual modo , l’vno , e l'altro Libro , diuifo quafi 
ton vgual porlione,hauerebbe riceuuto la fua giufia mi/ura > e~* 
grandezza _» . 

In tanto l’Agofiini congPincommodi della fua graue etàfauenl 
do dimejfe infieme le cure della mortai vita , lafciò Ffecutore del- 
la fua vllima volontà l’ lllufiriffimo Sig. Commendatore Carlo 
Antonio Dal Pozzo , per la fomma offeruanza, chefempre à lui 
profefò viuendo , & alla memoria del Sig.Commendatort Caf- 
fiano,di lui glorio/ fimo fratello , 

Con 
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Mon ejjo Signore lafciò Efecutori ancoro quattro fuoi con- 
fidenti amici , il Sig.Gio. Pietro Bellori , il Sig. Michel An- 
gelo de Marcbis , il Sig.Luca Corfi , e me infieme , da' primi anni 
nel fuoMufeo educato , acciocbe vnitamente difponej] ero delle 
Statue , delle Pitture-, e dell* altre rarità , dell’ifiejfofuo Mujeo , 
per conuertirne il valore in pio v/o. Più particolarmente raccom- 
mandò i Libri delle Gemme, e li rami intagliati al Sig.Gio. Pietro 
Bellori Autore delle Annotationi , perche li ritenere apprefjo di 
fe , richiedendo la mia ajjìjicnza nel rifiamparli . 

Coti feguita la morte delP Ago/lini , de’pccb, libri , che fi tro- 
varono , non piu defei compiti pervennero all* mani del medemo 
Sig. Bellori, con altrettanti efemplari d’ Annotationi imperfet- 
te. Volendo però li Signori Efecutori fupplire tal difetto , deter- 
minarono, che fi rifiampajfero di nuouo le medefime Annotano- 
ni, & Immagini , con efeguirfila mente dell Agoftini nel fe far art 
leTcfie dalle Figure,come fi dijfe. La qual cura di communecon- 
fentimento fu data al Sig. Bellori ijìejfo , à lui convenendo/ tale 
impiego , coti per la fua infigne erudì none , come per ejjerne egli 
l'Autore ; onde nella nuoua editione bauejfc bauuto facoltà di 
aggiungere , diminuire , e corregger le afe, come fue proprie^ , 
e render l’Opera più ricca , più corretta , e meglio ordinata . 

Tale efee borala feconda volta allapublica luce delle Stampe-, 
e benché di breut note fi fregi , nondimeno fa fentire qualche 
Eco delle fue lodi, co’l titolo di erudita . Tutto ciò doutf effetti 
noto fi i /limalo opportuno . Nel rtfto vivi felice • 
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DELLE GEMME ANTICHE 

Figurate negli Anelli . 


I vfarono gli Anelli da principio non per orna- 
mento , ma per fuggelli , teffere , & contrafegni , 
non arricchiti d' artificiose di gemme-, ma l'tfiejfa 
materia di ferro-fi di metallo-, ouero d’ oro-fi inar- 
gento , rendeua l’impronto , e la forma . Coll’vfo 
dopo s’accrebbe la pompa , & vi s’aggiunfero le 
pietre più efquifite , & per renderle inefiimabili, 
fi ricercò l'tndufiria degli Artefici più illuftrì , onde s’efiefe la fa- 
ma di Pirgotcle , Teodoro , Apollonio , Crono , e Diofcoride : fopra 
di che difeorrono à bajlanza Plinio , & Macrobio . Noi non ci 
proponiamo di parlare, ni dell’antichità, nè del coflume,& dignità 
degli Anelli , ni meno della materia , e virtù delle pietre incife, ma 
fola di riportar l’vfo delle cofe , che vi fono tfpreffe per introdut- 
tione delle figure , & degli emblemi loro , accennando con quella . _» 
breuità, che ci fiamo eletta . Laonde comincieremo dal modo d’in- 
tagliare le Gemme , che i di due forti , l’vno cauo, e profondo, da i 
Greci dettoGlyptico,òDiaglyphico-,i l’altro modo eminente-fi rende la 
figura rilettala dal piano, e chiamafi Anaglypbicofiuero Anagly pli- 
co . Le Gemme fcolpite nella prima maniera di cauo fi aduperaua- 
no per fuggelli,& legate negli anelli fignatory lafciauano l'impron- 
to nella cera,& così fegnauanfi le finlture , i diplomati,Pepifiole,& 
i libelli , & le cofi prettofe , & familiari . L’altre Gemme lauorate 
in figure di baffo, ò mezzo rilieuo, fi vfauano per filo ornamento 
così negli anelli , come nelle armi Ile, monili, e cinti, & nelle fibule 
gemmate,come fi rii veduto qualche rincontro. Erano quefie inta- 
gliate in Agate Sardoniche , & Onichine, & in altre gemme, che noi 

3 dia - 



io gemme antiche 

chiamiamo Carnei ; effe* do pero l’ Agate fiupende àfcherzar con-» 
l’arte per la varietà de’/uoi colori naturali. In oltre fi portauano 
al petto per amuleti , e bulle , & per oftentatione di honore . Ma-, 
dìuerfe fono le cofe intagliate nelle pietre di ejfi Anelli ; poiché era 
lecito à ciafcuno il rapprefcntarle , & portarle à piacere , & pùn- 
ti palmento vi fono efpreffi gli 'Dei-, gli Heroi , li Geni/ tutelari così 
degli huomini priuati , come delle famiglie , & delle Città , li Ri , 
li Capitani^ ritratti, & immagini degli Aui,& de'loro illujlri fatti , 
ed ancorali propri/ ritratti di coloro , che vfauano le gemme, & le 
portauano in dito . Et con quefii t, fecondo gli fi u di , & profeffioni 
di ciafcuno : Filofofi, Poeti , Oratori , Curforit Atleti , bighe,quadri - 
ghe, vittorie * palme Olimpiche , & dcfacri combattimenti . Altri 
'vi ra pprefentauano fhiflorie delle cofe fatte per honore divirtù,& 
chiarezza di fama ; dy cosile dignità , li faccrdoti/,facrifici, fiacri 
miferi, & facre infegnr, & in oltre vari j fsmboli morali & natu- 
rali con fegni celefii , & coftellationi ; nel che molti s’ingannarono 
à varie credenze , &■ fuperfiitioni . Hora per quello , che appar- 
tiene agli Dei , Al tei o Capitone periti fimo delle leggi Pontificie,ri- 
ferito da Macrobio, prohibiua il portargli Deifcolpiti negli anelli, 
cum nefas effe fancirct Dcorum formas infculpi annulis . Ma 
fi vf arano in gran numero , & moltiffimi ne vediamo nelle gem- 
me, non foto di quelli , che erano particolari dd Romani , ma di 
quanti ne vennero di Grecia , d’Egitto , e di Perfia ; df condanna 
Plinio, che non pure le donne,ma anche gli huomini por taf ero negli 
anelli amuleti , <*y idoli Egitti/ Harpocrate , Ifide , Ofìride , Ca- 
nopo, & gli altri . Iam verò Harpocratem ftaruas Aegyptiorum 
Numinum in digiti* viri quoque ponerc incipiunt. Molte "Deità 
in queft'opera fi rincontrano Egittie , Perfiane , fiati che. Greche > 
e Romane , & fe ne potrebbero raccorre à Efficienza per com- 
pilarne l' Iconologia . Circa le cofe facre ferine Plutarco di 
alcuni Sacerdoti Egitti/ detti Suggellatori , li quali facrificando 
vn 'Bue , lo fuggellauano prima , & era l'impronto vn huomo gi - 
nocchi one con le mani legate di dietro & con vna fpada alla gola. 
Mà chi potrebbe mai ridire li fiacri fici di Gioue,di Bacco, di Cerere , 
della Salute , di "Diana , & li mifieri Eltufini , Diomfiaci , Efefij , 

Ifiaci , 


Il' 
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F I G V R AT E. 


/fiati, ir Mitri aci,con Sileni, Baccanti , Fanatici , & J acre in/e- 
gne d’ Apolline, di Mercurio, & di Marte, li Salgagli Ancilifihab- 
biamo dimofirato ? P affando à gli Heroi,& Conditori delle Città, 
atti Rè , & Principi, s’offerificono Pergamo, Helleno , Diomede . > 
Perfeo , Giacinto , Ercole , H'tllo , Auentino , Romolo con la Lupa 
lattante, & fimi li, così in quefie , come in altre immagini , nelle 
pietre /colpite . Et per venire alli Rè, Alefiandro Magno /criuendo 
in Europa, /egnaua col /uo proprio ritratto , ir /criuendo in Afia !_■ 
v/aua l'anello di “Dario . L’Interprete di T uccidale, quandi Xrfie 
ordinò adArtabazo,chenel rendere la lettera à Pau/ania Capitano 
degli Spartani, gli douej/c moftrare il regio /uggello, ri/eri/ce,cbe il 
fiegno delli Rè di Perfia,/econdo il parere di alcuni,baueua l'imma- 
gine di Xr/e , ir ficcando altri , quella di Ciro, ò ’l / ito Cauallo , al 
cui annitrito egli fi acqui/lòil Regno. V/arono ancora li Rè Perfia- 
ni il fiuggello con l'immagine di Semiramide,ì fia Rbodogune, come 
accenna Polieno. Mi Ale fiandra fiu così vago della propria imma- 
gine intagliata nelle gemme che fi elefie il più chiaro Artefice Pie- 
gatele , vietando ad ogni altro rajjomigliarlo in efi'e,con Pbonore di 
Apelle , ir di Lifippo : Lejfigiò Pirgotele in vari/ modi , ir noi lo 
vediamo con le corna in capo in quella /orma , che fi dimo/lra nel - 
la bellijfima agata , quando egli /oleua ornarfi con la porpora , ir 
con P effigie di Ammone , di cui voleua e fiere creduto figliuolo . 
Non poche fimo le gemme intagliate col volto di Alefiandro,portan- 
dofi in dito,ir negli anelli per amuleto^quafi la /ua immagine gio- 
uafie à fielicitare Pattinisi, ir l’imprefe di coloro , che la portauano , 
ofieruando Sparti ano, che nella Famiglia dc‘Macriani,così gli huo- 
mini , come le donne portauano fiempre il ritratto d’tAlèfiandro 
negli ornamenti , ir negli anelli , ir per quejla ragione creder fi 
può, che l'ijlcfio Augufto figna/se ancora con l’immagine a’ Ale[f an- 
drò . Alla con/uetudine di portare negli anelli il volto delli Rè,ag- 
giungeremo l’efiempio di Lucullo , quando nella guerra contro Mi- 
iridate , giunto in Ale/s andria , fu grandifimamentc honorato dal 
Rè T olomeo, da cui rifiutato ogn’ altro pretiofi/fimo dono, filo riceuè 
vno /mer aldo legato inoro, ir di quejto ancora egli bauerebbe /at- 
to rifiuto ,/e il Rè non gli bauefie mo/lrato la propria immagine ^ 

B z ima- 


n GEMME ANTICHE 

intagliata in quella pietra . Plinio Nipote ferine à T raiano di vn 
Callidromo feruo , molti anni di P acoro Ré de'Parti , il quale fug- 
gendo in Nicomedia haueua portato feco vna gemma con l’im- 
magine del medefimo Pacoro nell'babito , & portamento regio. 
tAppreJfo gli Spartani fu in tanta veneratione la memoria di Po- 
lidoro figliuolo di Alcamene , che per honorarlo fopra tutti gli 
altri Rè loro , quando oc correua fegnare gli atti publici , li Ju- 
gellauano col ritratto di Polidoro . Degl’ Imperadori Roma- 
ni habbiamo efibito belltjfime gemme di Giulio Cefare , d’Au- 
gufio , di T iberio , & così di molti altri , che di tempo in tempo 
erano vfate . Augufto , di cui poco auanti habbiamo parlato , nel 
fegnare le lettere , i diplomati , & le fupplichefia principio uso la 
Sfinge , dopo fi feruì d'vna gemma con l’immagine d’ Alefjandro 
Magno , ér vltimamente egli fegnò con la fui propria effigie in—» 
vna gemma fcolpita dal fuo ’Diofcoride , con ejfa fegnarono 
T iberio , Ó" gli altri projfimi Imperadori . Nel Principato del me- 
defimo Tiberio era pena capitale , fe altri haueffe portato nelle la- 
trine-, e ne* bordelli l’immagine fua negli aneli i,& nelle monete, oneP 
è lodata la fugacità , & la fede del feruo di Paolo buomo Pretorio y 
il quale vbbriacatofi in vn conuito , volendo render l’orina , fi 
pofe nelle parti ofeene la mano , nella quale portaua l’anello con-* 
l’immagine di T iberio ; & già egli veniua accufato di delitto ca- 
pitale, fe la cura diligente del feruo non PhaueJJ'e faluato ; poiché 
non accurgendofene il padrone gli leu'o l’anello dal ditole moJtrò,cbe 
egli /' haueua in quel tempo tenuto . 1 Liberti di Claudio dauano 
gli anelli col ritratto del Principe à coloro, che v alenano ammette- 
re , & quejli foli haueuano I adito all' Imperadore ; fe bene tali 
anelli erano d’oro ; poiché Claudio nel fuo principato non vso le-* 
gemme , & fegnaua con l’oro . Li ritratti de" Maggiori , come 
foleuanfi collocare ne’ clipei , ouero feudi , & negli atry , così por- 
tauanfi per gloria negli anelli . Alcuni di quelli , che rife- 
riuano l' origine à gli Dei , fcolpirono Ercole per contrafegno 
degli Erachdi , li quali ancora à fua fimiglianza , vediamo 
ornati di f paglie di Leone . Al qual fine Ale f andrò aggiunfe la 
figura del Leone nell'infcgna del fuo anello gloriandofi della fuc- 
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c ejjionc de i Rè di Macedonia , che fi v anfanano difendere dx~> 
quefio Dio. Giulio Cefare vsò late fi era con l’immagine di Ve- 
nere vincitrice , da cui , & da Enea fi gloriaua effere difcefo , 
Dione la chiama Venere armata , e fcriue , che Cefare tbaueux 
/colpita nel fuo fuggello , portandola nell' anello , come de mojl ria- 
mo in vn niccolo con l’hafla , 0 fcettro , tenendo l'elmo in mano , 
Ó" a' piedi lo feudo , nè molto differente viene effigiata nelle me- 
daglie . Di coloro , che fegnauano col proprio ritratto nell’anello 
habbiamo l’effèmpio nel PJeudolo di Plauto di quel Soldato , che_, 
lafciò il fuo /imbolo al Lenone per lo prezzo della meretrice : 

Ea caufsa miles hic reliquie fymbolum . 

ExprefTum in cera ex annulo luam imaginem : 

E Muniate di quel fanciullo di Bruto , 

Gloria tam parui non eli obfcura figilli 
Iftius pueri Brutus amacor cras . 

Et per quefio fi rincontrano nelle antiche gemme molti ritratti 
ignoti . Valerio Mafitmo fcriue , che li Cenfori tolfero al fi- 
gliuolo di Scipione Africano l’anello » in cui era ritratto il volto di 
Scipione fuo Padre . Cicerone riconofcendo li fuggelli delle lettere _j. 
de’Congiurati con Catilina , in quello di Lenitilo vi rincontrò l'im- 
magine di Cornelio Lentulo fuo Auo , huomo chiari/fimo , & così 
r interroga: tum oftendi tabellas Lentulo , & qujefiui , cogno- 
feeretne lìgnum , annuii: eli vero, inquam, lignum quidem 
notimi , i mago aui tui clariflimi viri ; ò- per quejla ragione _» 
nelle gemme fono delineati molti ritratti di huomini illujlri , 
Numa Pompilio Giunio 'Bruto , T. Quintio Flaminio > L. Sul- 
pilio , & altri così in effe gemme , come nelle medaglie ritratti , 
da i fuccejfori delle loro famiglie ; molti ancora reftano ofeuri 
nella mancanza de’ nomi . De 1 Ft loffi , Cicerone ne! quinto 
libro de Finibus parla del ritratto di Epicuro , che da’ fuoi 
familiari veniua èfpreffo non fio nelle pitture ; ma anche nclle^, 
tazze , ci?" negli anelli ; così durano nelle gemme varij ritratti di 
Fihfofi, Poeti , Oratori , & celebri ingegni , Solone , Socrate, Pla- 
tone 
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fotte , Archita , Diogene , Apollonio T ianeo, 'Demojlene , Cicerone 
Seneca , Omero , Virgilio , Ftlemone , Arìftomaco , Eraclito , « 
Democrito , che efibiamo . Così Apolline , fìr le Mufe , Ertole _* 
Mufagete , àf altri J imboli fpettanti alla Poefia , */ Poema _ 
Eroico , all’ Egloghe , dr <»//<* Scena . Si riporta ancora il belli /fimo 
fuggello di Nerone Citaredo fatto la forma di Apolline, con la 
fauola di Marfia , che è memorabile . Durano vari} Mo- 
numenti degli Atleti , & babbiamo efprefso Allione coronato di 
oleajlro, òdi lauro nefacri giuochi Olimpici , ò Piti} , Nampbe- 
ro vittoriofo con la palma , e così Bighe , Quadrighe con la _* 
Vittoria , Curfori , Defultori , Gladiatori , Rudiarij . Plinio 
nipote fegnaua con vn' anello , il cui J, imbolo era vna quadri- 
ga ; poiché egli , come ferine à Caluifio , fi dilettaua de' giuochi 
Circenfi-, Circcnfcs crant , quo genere fpe«ftaculi nc leuififimc 
quidem tcneor ; fe bene li tralafciaua prefo da maggior di- 
letto degli Jludi delle lettere . Simili bighe , & quadrighe an- 
cora fono efpreffe in quejli nofln intagli . Riconofciamo irt-j 
altre gemme Aquiliferi , Legionari} , faldati col premio , con _> 
trofei , e vittorie , J, imboli , & bonon militari , come fi legger 
appreffo Senofonte , che il J imbolo de' Soldati di Ciro era vna Vit- 
toria , ò- Gioue conferuatore . T insolcane Corintio combattendo 
in Calabria contro /cete al fiume Damiria, & con truffando i 
fuoi Capitani per hauere la vanguardia nel puff are il fiume, egli 
per definire la contefa ,fecc porre gli anelli di tutti nelfuo mantel- 
lo , & rimediatili infieme, il primo, che fu tratto haueua l'imma- 
gine di vn trofeo,chefù augurio della vittoria. PompeoM agno non 
vna, ma tre nobili trofei portaua fcolpiti nel fuo anello per gloria-, 
delle cofe fatte, e queflo poi mandato à Romafù certo contrafegno 
della fu a morte. 'Dimorando Galba Imperadorein Ifpagna . _» 
nelle fortificationi di vn Caflello fa trouato vn' anello antico , 
nella cui gemma era intagliata vna Vittoria con vn trofeo , 
che fu augurio dell'imperio di Galba . Nel Cureulione di Plauto 
Therapontigono faldato haueua f colpito nell’anello vn foldato 
con lo feudo , e con la fpada , con la quale tagli aua vn' Ele- 
fante . i rà l’ hifiorie e fatti tfpeefii nelle Gemme ben nota . _ 

è que - 


fi cr rate: ** 

è quello di Siila , che bauendo prefo Giugurta , datogli nelle mani 
dal Rè Socco , à cui era rifuggito Uopo la rotta , Siila fi gloriò 
tanto di quejlo fatto , che lo porta ua /colpito nell’anello , & l’vsò 
fempre perfuggello nel modo , che fi vede nella moneta d argento 
fattajlampare da Faujlo fuo figliuolo , doue è figurato Siila Que- 
Jlore /opra un foglio rileuato , e Rocco piegando un ginocchio à 
ferrargli porge un ramo di lauro , mentre Giugurta Jlà ginocchio- 
ne con le mani legate di dietro ad ufo di prigione . Quello Spagno- 
lo d’I ntercatia ■> il cui padre bauendo disfidato Scipione Emiliano , 
refiò uccifoy e uinto da Scipione > egli nondimeno fe ne gloriano— 
Ó“ fece fcolpire nell’anello quejlo combattimento , feruendofene per 
Jttggello ; fiche diede occafione à Stilone di motteggiarlo , dicendo : 
che mai farebbe cofiui ,fe Scipione da fuo padrefojfe fiato uinto i 
Jn varie pietre , & in varjf modi babbiamo intagliato il fatto di 
Mutio Sceuola , Cincinnato , che fiuefie l'armi , la Cerua di Ser- 
torio apprcjjo il trofeo , la tefia di Pompeo portata à Cefare , ó~ 
così varie fauole , Ariane , Orfeo , Ganimede , Iole , Leda Erma- 
frodito , di cui portiamo gli ejfempi . Ma tralafciando li firn- 
boli morali , naturali , & altri > che ricbiederebbono un' intiero 
dfcorfo , annoteremo alcuni altri luoghi di antichi Autori , circa la 
uarietà delle figure nelle gemme . Antichiffimo fu il Suggello di 
V liJJ'e fin da' tempi T roiani, benché in ejfi non acconfenta Plinio fufo 
degli attilli , nondimeno fcriue Plutarco , che egli pofe nello feu- 
do-, à" ifcolpì nel fuo anello un Delfino , il quale haueua fa- 
luato Telemaco fuo figliuolo caduto nel mare. Vn fimile 
Delfino uien figurato nella prima parte da un niccolo , ò fio-* 
per cagione di falute , ò più tofio fegno celefie . Giufeppe nel- 
le antichità Giudaiche riporta una lettera di Ario Rè de' La- 
cedemoni fritta ad Onia Pontefice , indicandogli in ejfa il Re- 
gio fuggello , con un’Aquila , che teneua negli artigli un ferpen- 
te , Ò- una fimile fi vede in alcune monete . S eleucoRè di Ba- 
bilonia hebbe in dono dalla madre un’anello di ferro > in cui era 
intagliata un'ancora , fegno di fermezza , & ficurezza ; & 
Policrate nel fuo anello ufaua l'imprefa duna Lira . Il fug- 
gello dell’anello di Anfitrione apprejfo Plauto era il Sole oriente 
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nella Quadriga , & fìmile ricono/ciamo in altre gemme antiche-, « 
Per lo contrario i Locrcfi che habitauano la parte Occidentale della 
Città,nel loro figillo publico baueuo /colpito la Jlella Efpero : coti 
fcriut Strabone, conforme fi vede ancora nelle loro antiche monete . 
Jfmenia Cboraule effiendo /olito di v/are belltjfime gemme , compe- 
rò vno fmcraldo , in cui era figurata Ami mone vna delle ci nquan- 
ta figliuole di r Danao ingrauidata da Nettunno : Pompeo bebbc—, 
nel fuo anello vn Leone , che portaua vna fpada : & qucfto fi vede 
ancora per impre/a in vna moneta d’argento di Marco Antonio . 
Mecenate v/aua l’impronto d'vna Rana , ancor quando egli /e - 
gnaua in ajfenza , & in vece di Auguflo . Sporo augurando le _* 
folte , ed infami nozze di Nerone gli donò vn' anello , nella cui 
gemma era il ratto di Pro/erpina ; è" fi augurio finejlo del me- 
defimo Nerone. Galba fegnaua con l’anello , & impre/a dd fuoi 
Maggiori della famiglia Sulpitia vn cane inchinato col capo /otto 
vna prora di naue . Commodo , che fvleua adornarfi ad v/o di 
Ercole con la fpoglia del Leone in capo chiamando fi Ercole Ro- 
mano , portaua ancora per impre/a vn' Amazzone /colpita nella-, 
pietra dell’anello , & di quefia fi feruiua per figgello quafi con—. 
Ercole egli hauejfe le Amazzoni vinte . Non trala/cieremo di ac- 
cennare come nell’ I/ol a di Lenno li Sacerdoti di Diana,cauando da 
vn antro certa terra rojfa mi/cbiata con /angue di Capra , la fc- 
gnauano coll’anello , in cui era effigiata vna capra , & con f tma- 
gine della medefima Diana , con quefia terra fi ri/anato Fi- 
lottete , fecondo fi raccoglie da Filufirato . Non mi tratterò bora-, 
nella varietà degli anelli , & fuggelh delle pietre magiche, quali 
furono li fette anelli donati ad Apollonio T ianeo da Iarca Principe 
de Ginnofififii ■> ne’ quali erano li nomi di fette Stelle ; nè di quella 
riferiti da Plinio : il Leone /colpito in oro, e’I nome del Sole, & del- 
la Luna nell' amet fio , ò l’oiquila , ò lo Scarabeo nello fmcraldo : 
poiché quefie co/e s’accennano nelle proprie figure . Circa il fegno 
celefie del Leone, dirò falò di Alefi andrò Magno , che v/aua anco- 
ra nell'anello la figura del Ijtone ; e vuole Tertulliano , che quefia 
/officia fella dominante alla fuanatiuità , fi non più lofio, confor- 
me fi è detto , egli l’vsò come in/egna delti Rè di Macedonia di/ce/i 
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da ff ercole, vedendofi nelle ftie medaglie il Leone , ó* la Clan. t_» » 
V so la pietà degli antichi Chrifiiani di fimboleggiare nelle gemme 
degli anelli il nome di"SCy Cbrijlo, la Colomba , il Pefce , li Pe- 
satori y P Ancora , la Lira , l’Arca di Noè, la Nani cella-, 
di San Pietro . Per la Colomba Clemente Alejfandrino intende lo 
Spirito Santo , per lo Pefce la menfa di Chrijlo apparfo a’Difcepoli 
dopo la Rifurrettione, ò li cinque pefci , con li quali egli fatiò cinque 
mila buomini , per la Nau; la Chiefty per la Lira la Concordia^, 
per P Ancora la Cofianza , per li Pefcatori gli Apojloli , i 7 'Ratte- 
fimo ; ma fopra la Naui cella della Cbiefa incfa in gemma, fi legge 
vn’ eruditismo difcorfo di Geronimo Aleandro il giouine luce delle 
lettere , e face rfplendcnte delle antichità . Ma per concludere 
quefio d fcorfo nel pregio delle fcolpite gemme, non manca loro al- 
tro che li titoli y & li nomi per render/ le più belle memorie , & li 
più infigni monumenti dell’ antichità , nella quale molte reflano 
ofcure ; & fe bene in ciò cedono alle medaglie , che hanno titoli , e 
nomi , le fuperano nondimeno nell’eccellenza degl'intagli , & della, 
/coltura de’ più infogni, & rari Arte/ci Greciy & per quefio appref- 
fo gli Antichi , auanzarono ogni fiima . Noto è il fatto flupcndo di 
Policrate tiranno di Samo , il quale riponeua la felicità fua in uno 
fmeraldo /colpito da T eodoro natiuo di Samo . Nonio Senatore 
Romano nella pr/crittione, fuggendo , non fi porti feco delle f‘e _• 
ricchezze altro che una gemma opala nelP anello filmata uenti mi- 
la fefiertij per l’artificio certamente , e quefta fù cagione della fua 
morte , defiderandola Antonio al fommo . Non dico dell’agata. 
inefiimabile di Pirro con Apolline , & le noue Mufe , poiché quefia 
non era fatta con arte bumanay ma cosi l'haueua dipinta la na- 
tura nella pietra . S’accrebbe però in Roma fommamente la ua- 
ghezza , e’I defiderìo delle gemmey quando P altre ufanze peregrine 
uennero di Grecia , & d’ Afi a ; & più che le gemme fi ricercai! i . 
l’artficioyó" bellezza delle figure, onde Propertio parlando di Delia, 

Sacpè velut gcmmas cius , fignumque probarem 
Pcrcaufara memini metcrigifle manum. 

. • 

Il primo de’ Romani, che ne fece conferua nella Dattiliotbcca fì 

■ C Scatt- 
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Scauro figlìafiro di Siila . Pompeo ripofe in Campi doglio quella-, 
iti Re Mitridate, al cui esempio Cefare confacr'o fti 'Dattiliothe- 
che nel Tempio di Venere Genitrice , & va’ altra Marcello nel 
Tempio di Apolline Palatino . Ma Elagabalo era si vago delle-, 
gemme eccellenti [/imamente /colpite dalli nobili Artefici , che ogni 
giorno fi mutaua va’ anello , & come egli in ognifuo defiderto era 
folle , & infuno , così delle più efquifete fe ne fregiava i calzari 
& le /carpe per maggior pompa , mouendo à rifo ciafcuno > 
come f e quei pretiofi , & fotti liffimi lauorì fi potef ero 
vedere nelle gemme , che portaua inutilmente 
in piedi. Gallieno ancora fi compiacque 
afidi di quefii ornamenti , & fe ne 
guerni le calighe , le armille , & 
i monili . Sopra che forfè 
ti fiamo troppo 
avanza- 
ti . 
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ANNOTATIONI 

SOPRA LE 

GEMME ANTICHE 
DI LEONARDO 

AGOSTINI. 

SIDE, ET SERAPIDE. Il calitho, ò pi- , 
nicre frondofo , fopra la rella di Serapidc , 
palcfa l’dTcntia di quello Dio riputato da 
gli Egitti) , il medcfimo col Sole : tale viene 
deferitto da Lilia, da Plutarco, & da Ma- 
crobio cosi. Cuiut uertex infìgnitus cala- 
tilo , df altitudine»! fideris monftrat , & potcntiam capa- 
titatis oftendit , quia in eum omnia terrena redeunt , dum-j 
immijfo calore rapiuntur . Accipe nunc quod de Sole , vel Se- 
napi pronuncietur oraculo . Diuerfa è la ragione hiftorica , 
la quale afferma , che Serapidc , cflendo Rè giufto , e fa- 
picnte , tolfc gli Egitti) dalla vita feluaggia , & m olirò loro 
l’aratro , & la coltura delle vigne ; & per efserc egli l’Au- 
tore della fertilità , gli dipingcuano , in capo , quel panie- 
re, in altre immagini intello di giunchi, con frondi di 
vite, & di vari rami. Il Tempio di Serapidc è collocato 
da Vitruuio nella piazza del mercato , quali egli lìa pren- 
dente dell’annona . Della Dea Ilidc , riputata il genio 
della terra , con le frondi del Pefco parimente fopra il ca- 
po , G dirà nella fcguentc immagine . 

ISIDE, e SERAPIDE. Le due tefte , che lì guarda- 
no , rapprefentano ancora Ilidc , c Scrapide, fecondo Topi- - 

C a nionc 
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nione degli Egittij , riputati il Sole , e la Luna : queglihi 
in capo il calatho della fecondità , quella le frondi del 
Pefco , (imbolo del lìlentio,c della verità. Le ligure di que- 
lli Dei , Se di Arpocratc erano portate negli anelli corno 
amuleti, e erAa«r*'j(a , ellèndo cosi riputati conferuatori , e 
benefichi , Se che dal dominio delle loro Stelle , Se influfli 
li manrenelTe , ScconferualTc tutta la natura . 

3 ISIDE . Il prefcntc Carneo con l’immagine d’Ifide_, 
porta la curiolità della pietra, conia quale li è accompa- 
gnato l'Artefice , incontrandoli il volto bianco , Se li crini 
di color biondo col fondo Sardonico trafparcnte : li cho 
è bellilTimo . Sono li capelli calamillrati all’vfo Egittio col 
frutto , e frondi del Pefco fopra il capo , & fopra il Sidro ; 
il quale frutto non fidamente è contraficgno del filentio , 
ma anche della Verità ,. come li è detto , manifcllandoli in 
Arpocrate , Se in altre immagini Egirtic . Quello frutto hà 
limiglianza col cuore, & le frondi con la lingua; e l’vna , 
c 1 altre eflendo inlicme congiunte formano la verità , l a ■ 
quale da gli Egitti; era llimata piùdi ogni altra cofa,e diui- 
na . Dice però Thcofrafto che li Sacerdoti col legno del 
Pefco , fabbneauano li limulacri de gli Dei, c le fupellcc- 
ti!i fiacre, c ne formauano filatterij , Se amuleti, com’era 
quello che Ilide ideila portaua appefio al collo, il qualc_. 
non lignificaua altro che parole veraci. 

A ? 0L f: I ^. E • Frà S 1 * cognomi attribuiti ad ApoU 
line, tu egli chiamato intonfio, c crinito per cagione de' fiuoi 
lunghi crini , c tale fi vede in quello niccolo (colpito. Eli. 
chio interpreta le chiome non tolatc clTcrc contraficgno di 
pnuarionc di dolore , e dal trouarfi quello Dio puro da^ 
ogni perturbatione, venne da Greci chiamato Febo ; fi co- 
me Bacco era finto ancora giouine. Se capillato > viuendo 
in allegrezza, conforme fi dcfcriuc. 


Solis perpetua ejl 'Bacco , Taboque iuuenta 
AI am dece t intonfut crinit vtrumque Deum . 
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Le cure adunque, & le follecirudini affrettano la vecchiez- 
za , & l’ilarità dell’ animo confcrua la gioucntù , e Iru 
faluce . 

APOLLINE. Segue vn’ altra immagine di Apollino 
differente . 5 

ESCVLAPIO . La flatua di Efculapio defcrirtada Cai- g 
liftrato hà fimilitudinc con la prefente immagine , e volto 
ddl’iftefTo Dio , infìcme temperato , e giocondo, qualità 
proprie dcll’huomo fano . Ond'egli fra gli altri Dei portai 
ncll’afpccto lafembianza, & la benignità di Giouc, fe non 
quanto dal mento , e dalle gote gli pende più lunga barba, 
della quale fi ride Luciano : che Apollo lùo padre noto 
habbia ancora fpuntato il pelo, & egli fia tutto pclofo , c 
barbato. 

ÈRCOLE GIOVINE LAVREATO. Ne’marmi an- _ 
fichi veggonfi rapprefentate le fatiche di Ercole , e quello 
Dio , non folo nell’età virile , & con la barba, ma nella., 
fua giouanile età ancora , & fenza barba nel modo, elio 
nella prefente Agata ficfibifcc. Contuttociò daU’cfTero 
così coronato di facre frondi , fi potrebbe argomentarci 
edere più torto il ritratto di alcuno Atlèta vincitore ne’ 
giuochi Olimpici, ouero Pitij, coronato di Oliuo, òdi Lau- 
ro, come foleuano adornarli i Vincitori. Si potrebbe anco- 
ra riferire à gli Eraclidi , & difendenti di Ercole, li quali 
per moftrare la loro progenie da quello Dio , foleuano , 
imitarlo nel portamento . Pare nondimcno,che quefta tefla 
rapprefenti Ercole iftefTo in giouenile età, coronato di lau- 
ro , di cui habbiamo l’ effempio nella belliflima ftatua^ 
grande di metallo di Ercole Vincitore hoggi nel Campi- 
doglio, come apprcfTo feguiteremo à dire nelle immagini, 
che fuccedono di Ercole nell’ età virile coronato di lau- 
ro . Ma fe altri più torto vorrà fimbolcggiare l’età , varia-, 
di Ercole: fu egli riputato il medefimo col Sole , perciò da 
Orfeo vicn chiamato Padre del tempo,& di forma vario , 
e Nunnopiù efprefTamente afferma che da lui dcriua la-, 
giouentù , e la vecchiezza . 


ERCO- 
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ERCOLE . In quella altra immagine di-Ercolc corona- 
to di Lauro, ò di Oleallro fcguitcrcmo à dire Fvna, e l’altra 
ragione della fua corona. Scriue Paufania che Ercole fu 
indi tutore , c rcftò vittoriofo nè certami Olimpici , ne’ qua- 
li l’Oleaftro fu premio de'Vincitori ; & che egli fu coro- 
nato della Lotta, e del Pancratio . Onde Scado nella Thc- 
baide . 

prima Pifaa per arua 

Hunc pi us Alcider Pelopi certauit honorem , 
Puluereumque feri crinem detorfit oh uà . 

Quanto al lauro fcriuc Dionifio AlicarnafTco che Ercolej , 
vinto Caco , e liberati gli Aborigeni , c gli Arcadi , fbflcj 
incoronato di lauro che in gran copia era nell’Aucntino . 
In memoria di quello fatto habbiamo la belliflima datua_> 
grande di metallo di Ercole Vincitore, in età gioucnilo 
coronato di frondi di lauro da noi nell’antecedente, imma- 
gine accennatala quale ftatua fu trouata nel foro Boario, Se 
hoggi fi confcrua nel Campidoglio. 

ERCOLE. Laureato. 

ERCOLE CINICO . Leggonfi apprefiò Luciano, lo 
lodi della Vita Cinica , con l’ eflempio di Ercole , cho 
andaua negletto , ed ignudo , difprcgiando le ricchez- 
ze , per amore della virtù , eh’ egli efcrcitaua coiu 
eroici fatti . In tale fembianza viene fcolpito nella- - 
prefente corniola , con la barba e con li capelli incoiò* 
com’egli era folito di edere figurato, e deferirlo, per 
rimuoucrc col Tuo eflempio gli huomini dal vitio, ed inci- 
tarli alla pouertà , & alla giuditia . Egli dunque non di- 
uenne immortale, nè (alì al ciclo per molto oro, neper 
grandiffimo imperio, ma per eflerfi cfpodo à pcricolofi 
moflri, & fatiche per amore della virtù, con follcuare i 
giudi , & con punire gli empi . 

ERCOLE CON LA CLAVA ,E CON LA TAZZA . 
Dicefi , che Bacco peruenuto in Tiro , donò ad Ercole vna 
tazza d’oro i & che Aleflandro , mutando lo delTo Bacco , 
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glie ne dedicò vn’altra , come racconta Q^urtio » ricono- 
feendo egli da Ercole l’origine . La qual tazza G vede (col- 
pita nel criftallo > & il fuo proprio vocabolo) (fecondo la 
Greca> origine ) fu Scypbus appretto Latini . Macrobio di- 
chiarando quel verfo di Virgilio in perfona diErcolo: 
Et facer impleuit de x tram Scypbus . Scypbus Herculis po- 
culum tjl , ita ut Liberi patrts Cantbarus . Hcrculem vero 
fiflores veteres non /ine c a ufa cum pacalo fec erutti-, & non- 
nunquam quafjdbundum , cr ebrium : non folum quod is ke- 
ros btbax fuijj'e perbibetur , ftd edam quod antiqua bijloria 
Hcrculem , poculo tanquam nauigiu ventis immenfa maria _> 
tran/ìjfe , Oltre Macrobio fcriue ancora Luciano ) nel Sim- 
pofio , che li pittori fingeuano Ercole Folenfe , col bic- 
chiere in manO) il quale era formato) al modo delle no- 
flre coppe> con bocca ampia» & grande, & con picciolo 
fondo qualmente è ritratto nel medefimo cri dallo . Go- 
deua quello Eroe di bere ne bicchieri li più grandi ; & del- 
le vbbriachczzc fuc parla in più luoghi Athcneo: ina tale 
finfero Ercole li fettarori della voluttà , congiungcndo col 
piacere la fortezza , la qual fetta era contraria alla Cinica» 
che fingeua Ercole Cinico , deferitto nell’ immagine an- 
tecedente . Nè folo Ercole, ma anche gli altri Eroi lòleua- 
no dipingerli con razze grandi nelle mani , fingendoli 
ebrij, e vinolenti; del qual cofiumc rende la ragiono 
I’iflclfo Atheneo , che elTendo l’anime de gli Eroi riputate 
fra gli Genij auucrrunci , & auuerli più torto atti à nuoce- 
re , che à giouare , voleuano che parelfero tali , non per 
natura; ma per vbbriachezza . Il crillallo nel quale è in- 
tagliata quella teda , è di grandezza duplicata fopra lo 
proportione anulare. . 

MINERVA galcata , quale vicn deferitta do 
Omero , con la creda , nel cono rilcuara , come lo 
rtelTo Poeta deferiue la celata di Achille . Quella Dea., 
così armata era particolarmente adorata da Laccdemonij , 
li quali haueuano in vfo di armare tutti gli Dei loro , ta- 
le chiamaronla Promachia. Quanto alli capelli fparli in 
: . que- 
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quello , & ne gli altri ritratti, fi conformano all’antico co» 
fiume dc’mcdcfitni Spartani , che così adornauano le loro 
Vergini , fecondo Virgilio dipinfc Venere , che appariteci 
ad Enea, in fembianza di vna donzella diSparta. 

MINERVA . Il Tritone fcolpito nell’elmo di Pallide , 
hà relationc ad alcune medaglie di Sicilia, conia teda., 
di quella Dea galeata , variamente , col Tritone , cauallo , 
& mofiri marini . Onde fipuò credere facilmente , quefia 
Agata fardonica grande edere fiata intagliata , col contra- 
fegno di alcuna delle Città di quell’Ifola famofa, per le 
ricchezze ; douc fi lono trouate molte gemme fingolarif- 
fime . Dicefi ancora , che Palladefu educata da vn Tri- 
tone, predo la palude Tritoni» ; Se quefia è vna delle eti- 
mologie del fuo cognome Tritonio : ma Hcrodoto narra-, 
che ella fu generata da Netrunno ; il quale , con la figura 
del Tritone col tridente , fu fcolpito da gli antichi, sei 
modo , che fi vede in quefia immagine . 

MINERVA . Quello bel carneo con la teda della Dea 
Mincrua da occafione di riflettere al Pcgafo alato nell’el- 
mo, forfè così fcolpito in Corinto ; poiché crcdeuafi , che 
la Dea l’haucdc frenato. Se donato à Bcllerofontc loro 
cittadino , & Eroe , per combattere la Chilhcra . Et per- 
ciò li Corintij , fecondo racconta Paufania, edificarono vn 
Tempio à Mincrua Frcnatricc , & mnfirauano approdo di 
loro il fonte Hippocrcnc fcaturito dall’vnghia imprclTa del 
cauallo alato. Portarono ancora perimprefa Bellerofonte 
in atto di percuoter la Chimera, 'come fi vede nelle loro 
medaglie. Et qui fermerei la ragione di quello cauallo 
alato ,fe non vedeffi molte medaglie di Siracufa con la te- 
fia di Mincrua tutelare col Pegafo nella galea , & nella-, 
medefima forma . Furono li Siraculàni Coloni de’Corin- 
tij , onde l’infcgna del Pcgafo fu trafportata , Se rimafe in 
Siracufa frequentiflima nelle monete di efla città , doue fi 
può credere , che folte fcolpito il nofiro carneo , in tempo 
che ella fupcrò ogni altra di fplendore , & magnificenza-. . 
L’elmo grande , Se fupcriorc al capo, nel combattere dalla 

fronte 
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fronte fi calaua sìi’l volto , ricoprendolo con la mafchera^ J 
che vi è fcolpita , come fi dice, calar la vifiera . Ma la bel- 
lezza di quello carneo mi porge il modo di ornarne la me- 
moria del Signor Gafpare Morone illullrc incifore di me- 
daglie , che mentre ville» lo tenne carifiìmo nel fuo Mufco ; 
eficndo egli celebre per li conij delle medaglie » e mo- 
nete di quattro Sommi Pontefici» Vrbano Vili. Innocen- 
tio X. Alenando VII. Clemente IX. 

MINERVA. L'ali fopra l’elmo di Mincrua fono attri- 
buite à quella Dea » la quale fu riputata il genio dell’aria., 
più fublimc , e dcll’cthcrc più puro, fecondo dichiara Ma- 
crobio ne’ Saturnali ; c T zczes fopra Licofrone , vuole che 
fia l’efalatione, la quale muouc l’aria medefima. Ma lo 
ali pofiono conuenirlcfi ancora perche ella fù riputata vna 
cofa con la Vittoria , quale era la fua llatua alata nello 
rocca d’Atene , e fi chiamaua Vittoria Minerua . Il ferpen- 
te fu à lei dedicato per Embolo di falutc , eficndo ella an- 
cora chiamara Higia , e Salutare i e de’ fcrpenti , corno, 
fuoi miniftri ella Temidi contro Laocoonte : ondcFidia- 
fcolpi quella famofa flatua di Minerua con l’hafia, c ’I fer- 
vente à piedi , dubitando Paufania , fe fia l’Erittonio . Ma 
il Drago che ftà fopra l’elmo , in atto minacciofo , e con la 
bocca aperta, vi fu porto per terrore, effondo flato coftu- 
mc degli antichi Rè d’Egitto portar nell’armi , li tcfchi del- 
le fiere fcolpiti , per ifpauento de’ nemici come vuole Dio- 
doro : e Statio l.^.fcrarum rilìu terrificarti galea! . Per 
quello Zonata deferiuendo il bcllifiimo colofio di Minerua, 
di bronzo , sù la piazza di Coftan Enopoli , dice, che nel 
capo haueua vna coda di cauallo , cherendeua fpauento, 
fi come in quello mirabile carneo feorgefi l’elmo creflato 
di coda cauallina , nella quale è annodato il ferpente mi* 
nacciofo , conforme doueua eflcre quel colofio . Quanto 
alli peli cauallini ,di effi adornauanfene gli elmi degli he- 
roi; e taleHomero dcfcriuc quello di Teucro. Li Romani 
feguitando gli Audi Greci , figurarono Roma in quello ha- 
bito di Minerua , con l’elmo alato , & col ferpente medefi- 

D mo , 
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ino, come fi vede in molte delle monete Confolari d’ar- 
gento . La tefta del Satiro nello feudo di quella Dea , può 
alludere al vitio foggiogato dalla ragione , & dalla fapien- 
tia i fc pure non denotate il galligo di Marlìa, annotan- 
do Paulania vna ftatua di Minerua , che pcrcuoteua Mar- 
fia, per hauere da terra li flauti di clfa raccolto . Quello ca- 
rneo è formato, con Angolare arteficio . 

. 6 MINERVA . La prcfentc immagine è tratta da vn bu- 
llo d’agata di tutto rilieuo corrifpondcnte in grandezza-» 
all’originale . Oltre à quello fi è detto fopra di Minerua > 
fcguiteremo hora dell’armatura , che porta fopra il petto 
chiamata Egida ,intcllùca di fquamme, e fimbriata di fcr- 
penti con la tefta di Medufa nel mezzo. Diuerfa è l’Egida 
di pelle della Capra Amaltea , con la quale s’ armarono 
Giouc, e Minerua contro i Giganti, e nel modo, che fi 
rincontra in alcune ftatue ; ma quella è vna lorica formata 
di fquamme di ferpenti , e finfcro , che li Ciclopi la fab- 
bricafero à Minerua iftcflà, fecondo và deferiuendo clc- 
gantitenamente Virgilio , 

Certa! im fquammis ferpentum , auroque polibant 

Connexos angue! , ipfoque in pecore Dtute 

Gorgon a defedo vertentem lumina eolio . 

Tale ancora egli deferiue l’armatura di Turno; &ad im r ca- 
tione di Minerua , quella Egida, ò lorica fu vfata nelfar- 
marfi da i Greci , c dagli Impcradori Romani , e Roma- 
illefta fi vede figurata in talehabito armata di elmo con-, 
l’egida al petto ; poiché li Romani riponendo la loro gran- 
dezza neU’armi, c vantandoli di etere difccfi daMarto» 
vollero ancora adorare il genio della loro Città guerriera.» 
fotto la forma di Minerua, ritenendo in fomma vencra- 
tionc il Palladio fatale; c finfcro, che Roma non meno 
ambite lo fccttro di Gioue > che l’egida di Palladc , corno 
l'adorna Claudiano : 


Seu 
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Seu fceptrum fublime loui t , feu Palladi t ambii 
egida . 

Et ciò fia detto fc alcuno credete, che quedo foflè vn fimtj- 
lacro di Roma > c non di Pallade . Ma la Gorgone cosi al 
petto era portata per indurre fpauento a’nimici , come fi 
raccoglie da Homero > armando la medefima Dea > c daw 
O uidio nella trasformatione dei capelli diMcdufa: 

Gorgoncum crinem turpei mutami in hydrot , 

Nunc quoque vt ottoni tot formidine ter rea t hojles, 

Pe fiore in aduerfo , quos fecit fujlinet anguet . 

Sopra che più particolarmente feguiremo nel niccolo , che 
fuccedc appretto con la teda di Medufa ideila , hauendo 
riportato quedo bellidìmo budo di Mincrua, ancorcho 
{colpito in agata di rilieuo ; e datua frà gl’intagli, e carnei, 
non foto per la rarità Tua , ma per vn’altro pregio maggio- 
re , venendo dedicato al genio dcH’Eminentiifimo , & Re- 
uercndiifimo Principe il Signor Cardinale Virginio Orfini 
degno genio di Mincrua , e di ogni eleganza di dudio,e di 
lettere , col quale fi volge all’eruditione delle medaglie , e 
dell’ antichità . Onde Sua Eminenza fi degna tal' hora_> 
aprirmi il Tuo ricchilfimo Mufco , in cui garreggiano la na- 
tura , e l’arte co’ i più dupendi effetti loro , e da efTo con.» 
altre gemme fi accrcfccrà à quedo libro ornamento. 

MEDVSA. Fù Medufa bclliflima in ogni parte del 
corpo, ma principalmente pregiauafi della vaghezza de’ *7 
capelli, che da Mincrua in ferpenti furono rrafmutati, per 
eflerfi ella congiunta con Nettunno nel fuo Tempio . In_, 
quedo ritratto rincontranfi li verfi di Virgilio riferiti, da-. 
Seruio nelli crini viperini , c code di ferpenti annodato 
fotto il mento : 

Gorgoni s in medio portentum immane Medufa 
Viperea circum ora coma , cui fibtla torquent > 

D 2 Infa - 
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Infamefqut rigent e culi , mentoque fub ima 

Serpentum extremis nodantur vincula taudis . 

Non debbo lafciare di annotar qui vna curiofifsima meda- 
glia di Settimio Scucro , che hà di rouefcio la tetta di Mc- 
dufa, e lettere intorno PRO VIDENT. denotando cho 
Minerua è Dea infieme della Prudenza, e della Prouidcn- 
za , come dottamente và fpiegando nelle fue Medaglie* 
Telette il Signor Abbate Scguini Decano di San Germa- 
no , che io qui riuerifeo , per honorarmi del fuo nomo » 
chiaro per vn’cccellente dottrina , & cruditione dell’an- 
tichità . 11 qual Signore pattato già due volte di Parigi à 
Roma , c prefente , e lontano con la Tua benignità mi 
hà ftretto doppiamente ad vna perpetua obligationo . 
Vediamo dunque, che la Gorgone era /imbolo di Mi- 
nerua , come il Leone di Ercole , la Tigre di Bacco , e la 
Ccrua di Dianaje trouafi di più, che veniua vfata non Colo 
ncll’armi per indurre fpauento, ma era portata indotto , c 
negli anelli per amuleto di vittoria , e di falute . Cre- 
deuano, che la tetta di Mcdufa hauctte forza di renderò 
ficuri » c cuftodire coloro , che laportauano, c che dif- 
cacciaflc i pericoli , & i mali , come dtfeorre Lnciano , ò 
l’Autore Anonimo del Dialogo intitolato Pbilopatns , in- 
ducendo in quello modo à parlare Critia , c Trifone , fe- 
condo la verfionc latina : TRIF. Die mihi Critia qua Gor- 
goni s vtilitas ejl> & cur perori gejiamen hoc “Dea applica- 
tum habet ? CRIT. V ti terribile quoddam J pcflaculum , Ó* 
quod mala attenere pojjit , fed & hqjles perterrefacit , Ò" 
vi fiori am vtroque inclinantem,quocuttqueip/d vult,adUertit. 
TRIF. Num obhocipfa quoque Glaucopis tnuifla , atque^j 
infuperabilis ejlì CRIT. Atque admodum . TRIF. Cur 
igitur non illis potius , qui feruare pojjunt , quam qui fer- 
uantur , femora adolemus taurorum , atque caprarum , vt 
nos quoque infuper abile s -, atque inuiflos reddant , perinde. 
atque M ineruam ? CRIT. Atqui ipfi potejlas non ejl à 
longe auxiliari perinde vt Dijs-Jedfolum fi quit ipfam gejlat « 
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Sì grande era dunque la forza di Mcdufa , che rendeua 
Bilie uà Minerua infupcrabile , ed inuitta , e perciò viene.» 
cfprefla in tanti carnei, intagli , marmi, c flatue antiche nel 
thorace , e nello feudo, portandoli per amuleto fauoreuo- 
lc,che induceua fluporc, e toglieua l’ardire agli alfialitori , 
fcacciando i pericoli ,& i mali. Laonde Medufa, oltre il 
titolo della Prouidenza , hebbe ancora quello della Salu- 
te ; e fc ne vede vn bell’intaglio in Diafpro rofiò appref- 
fo li Signori Rondenini con la tefia in profilo alata , e cri- 
nita di ferpenti , come è proprio della Gorgone , e lette, 
re greche cucoc parmi che voglino dire cùcoy , deriuando 
da rùfy > e quella è Medufa , e non la Salute, come 
altri hà creduto . 

MEDVSA. Intagliata mirabilmente da cccellentilfimo jg 
Maeftro in Diafpro roflo. 

BACCO . Quella mafehera di Bacco hà le chiome rac- 
colte, all’vfo donnefeo , con tenero , e delicato volto, fc- ^9 
condo la fua doppia natura di marchio , e di femmina^ . 
Dell’vfo delle mafehere nelle folennità Baccanali, lì dirà 
doppo : oficruo hora li crini calamiftrati , c pendenti ali’ 
vfanza Egittia ; per li quali vengo in opinione , quello ra- 
rifiimo , & cccellentilfimo Carneo edere fiato fcolpito, fiot- 
to Tolomeo Filadelfo, nelle fiuc tanto celebri fcftiuità 
Dionifiachc, le quali fionocopiofiamente deficritte da Athc- 
neo eruditiffimo , & eleganriffimo ficrittorc . 

SATIRO. Li Pani, li Satiri , li Sileni, e Titiri, erutti 
gli Dei rullici, e feluaggi furono compagni , e legnaci di ° 
Bacco , facendolo fempre viuere in fella, come narra Dio- 
doro . E però fi è collocata la tefia del medefimo Pano 
ò Satiro , doppo quella di Bacco , le cerimonie, e facrifici 
del quale fomiuano in commedie , e buffonerie fiatiriche, 
come li anderà raccogliendo da altre immagini del pre- 
fentc Libro . Il diafpro di quello intaglio è di formai 
grande . 

FAVNO . Fu coftume de’ Baccanti inghirlandarli !a^ 21 
tefia di viticci, c di ellcra, e vcftirlì di pelli diuerfo, 

Daini , 
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Daini , Capri > Cerni , Dame > & d’altre , le quali , con vn 
folnome , erano chiamate Nebridi. Noto in quello ritrat- 
to il modo di cingerli > & di annodarli le dette pelli , coru 
gli artigli > fecondo la bella pittura del Poeta Claudiano . 

Ltnifqut proctdit Iaccbut 
Crinali fiorens bedera , quem Partbica velai 
Tygris i Ó" aurato t in nodum colligi t vngues . 

FAVNO con flauti, e timpano. Lamafchera di que- 
llo Fauno feruiua nel Choro Satirico , del quale li dirà 
dopò qualche particolarità . Il flauto, ouero rampogna.» 
compolla di canne li chiamò Tityria in linguaggio Dorico 
Italiano , come riferifee Athenodoro apprelTo Atheneo ; c 
dalla quale Theocrito , e Virgilio cognominarono i loro 
Titiri. L’altro ftromento muficalc di Torto è vna forte di 
timpano rotondo & alle volte haueua il fondo di cuoio , fi 
percuoteua , con la palma : alle volte li fcuoteua in aria à 
vuoto , al fuono di quelle mobili , e ftrepitofe laminette di 
rame, cheli veggono nell’ cerchio rirratte , e negli anti- 
chi marmi dc’Baccanti . 

i 3 SILENO. De’Silcni, e Satiri, introdotti nelle leene* 
lì dirà doppo ; olTeruali in quella mafehera il capillitio » 
ògalericulo, con tutta la rotondità della tclla , à diffe- 
renza di altre larue apparenti foldmente con la metà 

dauanti . 

X4 MASCHERE Baccanali de’ Sileni . Li giuochi della 
fccna furono dedicati à Bacco , de’quali fu l’inuentorc , fi 
come della Drammatica poelìa , c della mulìca Teatrale, 
che fecondo và diitinguendo Scaligero , fìdiuife in Satiri- 
ca, e Siili, da Sileni , e da Satiri compagni diBacco . 
Le due mafehere di quella corniola hanno corrifpondcn- 
za , l’vna al Sileno , pe’l caluitio , e limita del nafo; l’altra 
al Satiro nella barba, e volto caprigno . Erano però co- 
ilituiti da poeti , & introdotti nelle attioni , li chori'de’Sa- 
tiri , e de’Sileni , delti quali il popolo prendeua fommo di- 
letto» 
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Ietto, lì come fiderò , che Bacco già viueflc in fella eoa 
loro,danzando con motti, c con malcdiccnzc . Onde nelle 
folcnnità di elTo Dio, ed intorno la fua (latua, appendcuanli 
mafchcrc comiche , c ridicole de’numi rullici , e fatiri- 
ci , come narra Califlcno Rhodio appreffo Arhcneo. 

MASCHERA Baccanale, e Scenica. Quella è vn al- 25 
tra larua de’Sileni (cenici, con la barba calanullrata all’vfo 
Egittio . 

MASCHERA Scenica conPapertura , & hiato della». - 
bocca fpauentofa, fu propria della Commedia latina, cflcn- 
do vlitatiffima delle perfone comiche, c particolarmente 
de’Serui, come viene effigiato Dauo , nell’ immagini dell’ 
antico Terrentio Vaticano . Diccuafi però larua, dedotta, 
l’etimologia da i Lari , per vn vano fpauenco , che ca- 
gionaua , come leggiadramente tocca Giouenale • 

.... Ptrfvtut p allenti s hiatum 
In gremio matris formidat rujlicus infatti 
E Martiale. 

Sum figlili lufut , Rufi perfora ‘Rat ani 
Qua tu derides , hac timet ora puer . 

Luciano nel ftio Dialogo De Saltatone copiofamente de- 
fcriue quella forte di Larue . 

Turpe , &■ minime iucundum fpefìaculum , homo longi- 
tudine deformi , atque incompatta exornatus , aids calcca- 
mentis ingredienti caput larua minaci obduflum babens , 
tum peramplo ore hiante , quafi fpefìatores deuoralurus . 
Quello Hiato, che fpauenraua li fanciulli, introdotto nella 
commedia , rendeua maggiore il tuono della voce , perla 
fuaconcauità,edaquel Tuono alcuni hanno creduto lo 
mafehere da latini elfere (late chiamate Perfone. 

BACCANTE . ApprclTo gli altri nomi dati alle Bac- 
canti , furono elfe Menadi cognominate ,dall’infuriare, & 
andar forfennate , con li capelli fparlì . Della fafeia , che 
cinge la fronte di collei , fi dirà apprelTo . L'intaglio ito 

plafma 
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piatola è grande la meta della figura di mirabile arti, 
fido . 

a8 BACCANTE. Non folo di Caprij, e Dame orna- 
uanfi le Baccanti , ma di pelli di Tigri é di Leoni , c di al- 
tre Fiere > con le quali ; nelle Orgic , e facrifici coftu- 
mauano di vedirfi : feruendofi di dette pelli per arre- 
car terrore . Quella Baccante in Calccdonia Zaffirina , hà 
la teda ,c’l buffo di tutto rilicuo , grande poco meno della 
figura . 

BACCANTE. Così quelli che s’initiauano > ò confa- 
* crauano à Bacco , copriuanfi particolarmente di fpoglie di 
Capretti , come vediamo nel prefente ritratto, ed accenna 
Clemente Aleflandrino , Ntbridarum familiam pellicula 
coboneftauit binnula , qua facrabat cos . Qui fe fe ad mj~ 
fieri» parabat hinnuli pelle conteftus crai -, L’ amctiflo è 
grande . 

3 o BACCANTE . Delle varie corone di cllera , e di vi- 
te vfate nelle Baccanali , vedi Plutarco nelle Qucdioni 
conuiuali, ed Atheneo li quali vogliono, efser rimedio con- 
tro l’vbbriachczza , fe bene Eudatio interpreta che fiano 
argomento di libidine . 

31 BACCANTE. 

3 2 BACCANTE . 

, , BACCANTE . Oltre la corona di ellcra , le Baccan- 

^ 3 ti cingeuanfi la teda, e la fronte , con la vitta , che era vna 
fafeia , nel modo fi vede fcolpita . Scriue Aridonc,apprefi- 
fo Atheneo , che gli Antichi per medicare il dolore del ca- 
po , cagionato dal vino , fi auuolgeuano le tempie , con_» 
qualunque legame ; c che poi queda vfanza fi cangiò in., 
ornamento di corone . In queda bella teda intagliata in 
corniola , fi rincontra inficme l’vfo della fafeia, c della co- 
rona ;& in quella pompa di Tolomeo, fra gli altri appa- 
rati; cranui corone, e vitte, appefe alli tralci delle vi- 
ti , & edere , le quali faccuano ombra al fiinolacro di 
Bacco. Non folo nelle Baccanali , ma nella feda dclja- 
Madre de gli Dei le donne s’incoronauano di ellcra e di 

pampini 
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pampini, e prendeuano il tirfo . Giouenale tafla le donne 
Romane , per vfare la medema licenza delle Baccanti . 

Ajl ali ét , quotiti aula a recondita cejjant , 

Et vacuo , claufoque fonant fora fola theatro , 

Atque à plebeis longt Megalefia , trijlet 
Ptrfonam , tbyrfumque tenent , &• fubligar Acci. 

BACCANTE . < 4 

MASCHERA Simbolica . Li /imboli di quella imma- 
gine compongono vn curiofo enigma difficile à difeiorlì . * '■ 
Se alcuno vorrà attribuirli al Tonno > vi fono i Papaucri 
entro il vafo dell’humore di Lethe, conia mafehera- , 
che difegna le notturne larue . Li due Serpenti polTono 
darli al ionno , rifpetto il Caduceo, e fonnifera verga di 
Mercurio , la quale pacificando gli animi humani, haucua 
facoltà d’indurre la quiete , e’1 Tonno . Contuttociò pa- 
re che fi fantuftica immagine lia vno de’ ftrauaganti ri- 
tratti di Abraxas, che quafi Proteo in più deità li trasfor- 
ma. Nelle varie Tue figure Tolcuano dipingere colubri , 
c Terpenti , come Genij TalutiTeri , c felici , feguitando lc_» 
Cipcrflicioni degli Egittij & de’Greci . Il vafo pare li con- 
formi al Dio Canopo, che /infero in forma di vn hidria con 
volto humano, poiché era riputato il genio dell’acqua, & 
il principio della Natura hutnida. Li Papaueri non Tolo 
conuengono à Cerere , per /imbolo della fertilità della ter- 
ra in produrre le biade, ma lì conformano anche à Venere 
perla fecondità della generatione , nel modo che li Sicio- 
nij le confacrarono vna Statua, la quale in vna manoteneua 
vn pomo , nell’altra i Papaucri , deferitta da Paufania . 

VERITÀ’. Dalla bocca di quello volto pende vna_, 3 <? 
fronde di Pcfco, il quale, per haucrc il frutto limile al 
cuore, e la fronde alla lingua, fu riputato /imbolo della Ve- 
rità , come fi è accennato di fopra nella figura d’Hidc . 

11 carneo è grande la metà dell’immagine. 
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37 MELEAGRO . Benché la congiuntione delle due» 
tefte di huomo, e di Cinghiale polla riferirli à moftruoli 
Talifmani, incontrandoli fpelfo nelle pietre , ed intagli; 
anulari alcuni volti humani congiunti à volti , e mem- 
bra ferine ,contuttociò l’hauer io oflcruato , in altra cor- 
niola , la teda di Ncttunno accompagnata con quella di 
vn Delfino , mi hà indotto à penfarc quella eflcr forfè di 
Meleagro col Cinghiale Calidonio . 

, g PSICHE . Perche la Farfalla, ouero Papilionc tra gl’in- 
3 Tetti rinafee dalla propria Temenza , fu però tenuta, per 
fimbolo dclTimmortalità dell’anima humana , inteTa nell’ 
immagine di Pliche , la quale cosi fingcuano con Amore > 
l’vno , e l’altro abbracciati infieme con ali di Farfallaj» 
come fi vede in vari marmi antichi. Si aggiunge che la Far- 
falla è di natura aerea, fi come all’aria, & al vento fu com- 
parata , e riTcrira l’Anima medefima , onde Virgilio r Par~ 
leuibut ven.is , &il Tuo nome greco dì»»/** , cioè vento, 
onde Tpirar l’anima fi dice la leparatione che ella fS dal 
corpo. Dcll’ali dell’Anima, e della lua difeefa ne 7 corpi 
elementari parlano Trimegifto , e Platone così fpeflo, che 
Plutarco le nomina ali Platoniche. La mano in oltre e 
fimbolo del Demone , affermando il medefimo Piarono » 
che quello conduce, e riconduce l’Ammcnc'corpi. La 
qual mano è in tale atto, che attinge leali con la Tommi- 
ti delle dira , e ferma il volo errante di quelle . Ma nafee 
il dubbio dall’clTcrc la Farfalla, cioè l’Anima porrata,ed in- 
fufa Topra il petto: la qual fìlofofia li conforma più torto 
ad Epicuro , fecondo la mente di cui ragiona Lucretio , 
in più luoghi. 

Denique cur animi nunquam meni , coiijìhumqut 
Gignitur in capite . 

Con/ilium , quod noi animum , mentemque vocamus 
Idque/itum media regione in pe fiorii bxret. 

La quale opinione dcll’Epicuro rifiuta Cicerone, fi come 

Pit- 
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Pittagora? e Platone diflcro , chela mente hà la fedia,nel 
cerebro , e la concupifcibile nel cuore . Contuttociò par- 
mi l’immagine edere conforme à quella, feconda dottrina? 
rifpetto Pittagora affermante che il principio dell’anima fi 
ftende dal cuore al cerebro . E noi veggiamo , che la Far- 
falla pofa il corpo fopra il petto? ma tiene l’ali diuine riuol- 
tc (opra ? mentre la mano ? oucro il Demone folleua~ 
la parte diuina ? c le ali immortali ? per le quali intende!! 
la fuperiorità della mente ? e della ragione . Vna limilo 
immagine fi conferua intagliata in corniola apprettò il Si- 
gnore Agoftino Scilla Mefiinefe; le cui virtù dell’animo? 
e dell’ingegno hora egli ci comparte in Roma con le fue il. 

1 uftri doti nella Pittura, e col fuo vario Mufeodi Medaglie? 
d’intagli? di antichità, e di ogni ricchezza della natura ? 
e dell’arte, di cui hà già dato al publico eruditismo argo- 
mento . 

O N F A L E , oucro Iole in corniola grando . jp 
Di cortei fi vedranno doppo due beiliflime immagini 
intiere con la (poglia leonina , c con la claua , vcftita^ 
all’ vfo di Ercole fuo amante , come ad erto rimproucra 
la moglie Deianira . 

0' pudor birfuti cojlis exuta Leonis 
%Afpera texerunt veliera multe latus . 

AT AL ANTA. Uapprcfcntandofi in querto intaglio 4° 
vna Vergine col petto , c (palla ignuda? c con le chioino 
fparfe al vento nel moto del corfo, ci fa riconofcere Ata- 
lanta , ouero alcuna altra Vergine vincitrice nello fta- 
dio Olimpico , come fi rifeontra in due altre gemme po- 
rte da Gio: Angelo Canini nella fua Iconografia .Celebre è 
la velocità di Atalanta , c delle Vergini , che corrcuano 
in Olimpia nc’giuochi inrtituiti da Hippodamia in honore 
di Giunone , de’quali parla Paufana : In bis curfus certa- 
men V ergi tiibus proponitur in clajJ'es ex alate deferì ptis . 
Prima e rum cumini impube res piscila , tum grandiores , pa- 
lò. 2 Jlre- 
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Jlrem'o natu maxima : orrtatut idem ejl omnibus-, pajftu capit- 
ila, demijfa tunica ad genita, exertus vfque ad pcflus dexter 
humerut . Tale fi conforma con la prefente immagine. 11 
Fabri nel fuoCommentario alle immagini illuftri di Fuluio 
Orfini prende quella Vergine per Leandro , che nuotai, 
rapprefentando le onde in vece del velo fotto il braccio > 
c la fpalla ignuda ; ma tanto in quella , quanto nell’ altro 
due di fopra accennate non apparifee onda alcuna. 

41 ALLIONE Atleta vincitore ne’giuochi Piti ; , co- 
ronato di lauro > premio propofio ne’medefimi giuochi 
confecrati ad Apolline } in cui honore erano celebrati , 
così deferiuendo Ouidio ■ 

Hic iuuenum quicunque manu , pedibufque rotaue > 

Vicerat , efeulex carpebat frondis honorem . 

Nondum laurus erat . 

I lineamenti forti>e’l petto quadrato ci fanno riconofcero 
quello ritratto per vno Atleta , c la corona fi comprendo 
efiere di lauro non di Oleallro premio de gli Olimpici . 
Pindaro compofe le fue bellilfimc Odi in honore de’ vin- 
citori ne’Giuochi Olimpici , Piti; , Nemci > Irtmij , dalle 
quali fi comprende quanto forte la gloria di colloco ; fi 
raccoglie ancora da Paufania , e da altri fcrittori . 

SAFFO . Trouafi vna medaglia d’argento di Mitilcno 
41 col volto di Saffo non dirtimile di profilo , e con poco diffe- 
rente auuolgimento della tetta . La llatua di quella dotta 
Poeteffa era in Atene preflò quella di Anacrconte. In que- 
llo ritratto con fomma induilria intagliato in corniola rof- 
fa vi fono di più due rami di laurojche formano vn cerchio, 
e coronano intorno il volto della medefima Saffo; la quale 
fi numera tra li nouc Lirici più famofi della Grecia. Et an- 
corché alcuni Poeti Greci antichi habbianoferitto belliffi- 
mi epigrammi in honore della fua immagine , contutto- 
ciò ballerà annotarne qui vno del Signore Leone Alla- 
tio, nella cui facondia hoggi rifuonano in Roma le Mufe 
Attiche più foauijda erto nel Latio dalla Grecia trafportate. 
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Mire} Crai 2*uvS( ifHfiii • ? f^o /uNplw . 

A^»r@- i%&ìraQ* Air a rcAarr»ef c > 

2«sripà{ i fi»-* i ^«KJ{ vafagl fwr@- . 

/» Imaginem Sappho 

Clotho dedit Unum Lachefis -, Clotbo vero nebat ; 

Mettente s Sappho fatum fubfecuturum . 

Atropo s indignata lini fila recidit , 

Sappho , inquitns , temporibus non cedit licium . 

POETESSA, ouero Sacerdotcflà laureata. 43 

HOMERO. Afferma Plinio non trouarfi la vera, e 44 
naturale immagine di Homero , anzi effere fiata finta , per 
ornamento delle Biblioteche . Il prefcntc ritratto fi affimi, 
gliaadvna medaglia ftampata dagli Amafiriani in honorc 
del Principe dc’Poeti . 

ANACREONTE TEIO vno de’ noue Lirici illufiri 4? 
della Grecia. La tefta è intagliata in corniola , efirifeon- 
tra con la medaglia di Fuluio Orfini , nella quale fi legge 
il nome di quello Poeta, in honorc di efio fiampata da cit- 
tadini di Tcio fua patria . E’ pofata fopra vn’hcrma nel mo- 
do che folcuano collocare i volti de’Filofofi, e degli altri 
huoraini famofi per dottrina nelle Biblioteche . 

VIRGILIO . Fra le gemme di Pietro Stcfanonio fi rif- 4^ 
contra vna immagine di Virgilio laureata, e togata à fede- 
re, & vna tefta Amile alla prefcntc pone Fuluio Orfino . 
Volgonfi tutte tre ad vna mafehera, cheilFabri riferifeej 
alla poefia de’verfi Buccolici . Alla quale opinione non_i 
mi parodi acconfentire , per hauere quella larua la fronte 
alata , e nell’altre due vi fi riconofce il pileo con l’ali : on- 
de più collo io penfo fimboleggiarfi la memoria inuocata^ 
da Poeti, come Alcinoo Platonico chiama la memoria ala- 
ta ; ma il volto fenile denota il tempo pattato , al qualo 
vola , e fi porca la memoria medefima . A quella creden- 
za 
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za canto più inclino quanto che irà gli anelli del Gotico 
euuila Prudenza con lo Specchio in tnano » figurata in vn^ 
Giano , con quella mal'chcra alata dall’auucrfolato la qua- 
le può lignificare il tempo paflato - 
47 ARCHITA TARENTINO Filofofo feguacc di Pitta- 
gora cfTcndo amico di Platone > col fuo auuifo lo fitluò 
dalla violenza di Dionifio Tiranno i che voleua darlo à 
morte , come fcriuc Laertio . Fù Aflrologo , e Geometra 
eccellentiflìmo ,e celebre ancora per quella Aia mirabilo 
Colomba, che librata , e fofpefa inchiudendo aura di fpiri- 
ro,haucua forza di dare il volo per l’aria.Mori di naufragio, 
e così morto viene indotto da Oratio in quella preclara.» 
Oda, nella quale propone edere communc à tutti la morte. 
4 g FILEMONE fù autore della nuoua Commedia , il fuo 
^ ritratto fi è rifeontrato con quello dcll’Orfino . 

SOCRATE. Non vie ritratto più noto di quello di 
Socrate , pe’l caluitio , e limita del nafo, fimilcà Sileno. 
Quelli fù nondimeno riputato dall’Oracolo il più fauio di 
rutti gli huomini, lafciando vn certo efempio , che la virtù 
vince la praua inclinatione. 

50 M.TVLLIO CICERONE. Il volto diCiccronc in- 
ragliato in agata negra ,rifcontrafi con la medaglia greca 
di Fuluio Orfino , ma è più fimigliante ancora ad vna teda 
di marmo , che con le due di Mario , c di Siila, e con altre 
fingolariffime fiatile , furono illuftri ornamenti della magni- 
ficenza di Monfignor Maffeo Barberini Chierico della Ca- 
mera Apoftolica , che fù poi Vrbano Vili. Hoggificon- 
feruano nel palazzo della medefima famiglia, alle radici 
del Quirinale . 

5 1 SENECA FILOSOFO - 11 carneo di agata grande con 
fondo Sardonico è fcolpiro in vna tefta bianca rafa all’vfo 
Romano , c vi fi raffigurali volto , e la fembianza di Sene- 
ca Filofofo morale .con quella fua magrezza , cagionata^ 
(fecondo egli fieffo afferma) dal vitto tenue , da gli fiudij» 
& dalla fui naturale difpofitione. Si veggono alcune ftatuc 
di dio dentro il bagno, douc egli fi tagliò le vene , le qua. 

li 
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li hanno vn poco di barba intorno ai mento > come fatto 
dopo la fua morte , ò dopo l’vltima , età fua in tempo che 
egli fuggendo la corte > era diuentato di coltami , c di fia- 
tato del tutto Stoico . 

APOLI.ONIO TIANEO. L’immagini di Apollonio 5 2 
lì veggono con le mani fuori del pallio, & oltre la medaglia 
dcll’Orlìno , lì troua appreflò di me vn ritratto di marmo > 
che hà conformità con quello eccellente intaglio . Oflcruafi 
in elTo ritratto il modo col quale liFilofofi conteneuanlì nel 
pallio i tanto però , che potclTero trarne fuori il braccio , ò 
la mano, che i Latini diceuano Exerere brachi um vel manti. 

FILOSOFO, oucro altro huemo illufire di bellillima ma- 5 3 
niera fcolpito in carneo > fopra l’hcrma . 


TESEO Scriue Plutarco che Tcfeo feguitando il co- 57- 
/lume di quelli che vfeiuano dalla fanciullezza , andaffè in 
Delfo ad offerire ad Apolline i fuoi capelli, tagliandoli il 
ciuffo d’auanti, come dice Omero degli Abanti , li quali 
ciò faccuano , perche combattendo alle Uretre co’nimici , 
non rellafsero prefi nelle chiome d’auanti . Il qual modo 
di ragliarli le chiome per cagione di Tefeo,fu chiamatoTe- 
feidc;dalla quale offèruatione il Canini nella fua Iconogra- 
fia induce probabile credenza quella eflère l’immagine di 
Tcfeo . Vcdefi recifa la parte anteriore dc’capelli , li quali 
fi allungano affai di dietro fopra il collo. Acconfente l’età 
giouenile , e la bellezza di quella immagine , che hà dell’ 
eroico, come fi raccoglie da Paufania cfferc fiato Tcfeo 
bclliffimo, c dieffò fecero il ritratto Sdiamone, e Par- 
rafio : quello in pittura , quello in fcoltura . 

GIACINTO. Haucndoqucllo ritratto fimiglianza con 58 
l’altro di Giacinto flampato da Fuluio Orlino , hò lègu ita- 
to anch’io l’autorità del medefimo autore. Scriue Paufa- 
nia , che Nicia pittore raflimigliò Giacinto in forma di vn_> 
bellifsimo giouinctto, e che Battale lo effigiò con la barba. 


FILOSOFO . 
FILOSOFO . 
FILOSOFO . 
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La fafcia conuicne à quello Eroe come à figliuolo di Ami- 
cle Re di Sparta > hauendo le chiome tagliate nella parto 
auanti del capo come>neH’antecedcntc.Nel retto chi hauerà 
diuerfa opinione, creda pure quelli eftere vn Rè foraftiere . 

59 DIOMEDE EROE. Quefto ritratto galearo hà molta 
fimilitudinc con l’altro nella medaglia d’argento di Fuluio 
Orfini efibito dal Fabri,col nome di Diomede . Fu Diome- 
de Rè dell’Etolia > & è molto illuftrc perii verfi di Omero 
fra gli altri Greci nella guerra Troiana. 

60 PERGAMO . Fìi l’autore di vna Città famofiflima nell’ 
Afia del fuo nome , nella quale regnarono poi li Rè Ai- 
tatici , famofi per le ricchezze > c per gli ftudij delle buo- 
ne arti. Si troua la medaglia imprefloui il ritratto di que- 
fto Rè con lettere intorno nEPrAMOS KTIS THS la 
quale fu battuta dopo da Pergamcni in memoria del loro 
conditore . 

ALESSANDRO Magno cornuto . Narra Epifaro, ap- 
pretto Ateneo , che Alcffandro foleua veftirfi de gli habiti 
fiacri de gli Dei, e che alle volte portaua la porpora di 
Aminone , acconciandoli l'opra la tetta le corna à fimili- 
tudine dello ftelfio Giouc Ammonio , di cui voleua clTero 
riputato figliuolo ; qualmente fi rifeontra in quella imma- 
gine . Ma il portare che Aleftandro fà le corna in vece di 
corona , mi fà rammentare d’hauer letto che nella lingua 
hcbraica KEREN, dinota anche la corona, lignificando 
il corno , clic nella Scrittura fiacra è (imbolo di Regia 
poteflà : Et corna eius exaltabitur in gloria . Due raggi an- 
cora, à fimilitudine di due corna rifplendciuno , diurna- 
mente sii la fronte di Mosè legislatore , c Rè degli Ebrei 
medefimi . 

ALESSANDRO Magno, eli Cuoi capitani fono ritrat- 
ti fenza barba , oltre il coftumc Greco , per la ragiono 
riferita da Plutarco , che egli commandafTe a’ fuoi Mace- 
doni , fi radettero le barbe , facili ad eflère prefeda ninni- 
ci in guerra. Veggonfi li Filippi monete d'oro di Filippo, 
padre del medefimo Aleftandro , con volto barbato ; la_, 

quale 
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quale vfanza di raderli furiceuuta,e feguitauda Roma- 
ni finche Hadriano il primo cominciò à nutrire la barba* 

Qu,efto intaglio in amctiflo , è di forma grande . 

TOLOMEO. Quelli due ritratti rapprefencano ducTo- 
doraci fratelli di Cleopatra, l’vno , e l’altro in giouanilo 6 4 
età : il primo fece vcciderc Pompeo , e fu poi egli fatto vc- 
ciderc da Cefare , come afferma Strabone ; il fecondo, del 
quale hò maggior certezza , fu meffo à parte del Regno 
con la Torella dai medelimo Cefare , elfcndo molto gio- 
uinetto , come fi vede anche in vna medaglia Greca col fuo 
nome , e col rouefeio di vn Aquila . 

TOLOMEO APIONE . Quello ritratto è limile à 
quello di Fuluio Orlino , il quale hà di più fopra la_. <» J 
fronte il Silfio herba che è (imbolo de’ Cirenei ; ma in 
•quello carneo fi vede meglio la bella chioma calamillrata., 
come nel ritratto della Dea Ilide . Hà la tella di coloro 
oliuallro , e li capelli di color nero. 

MASSINISSA Rè de’Numidi li è rifeontrato conio 6 ^ 

Tariffim i corniola della Dattilioteca Barberina , nella qua- 
le è intagliato lo ileflo Rè à federe con E tre figliuoli 
auanti, due dc’quali fanno moilra di fpezzare vna vergo , . 

fcrittaui quella fua vulgata fentenza : VNITAS FORTIS; 

DIVISIO FRAGILIS . Approuano inoltre quello ritratto 
li caratteri Punici , e l'acconciatura, della barba , oltre il 
vederli in età fenile, dicendoli che di ottanta anni gencraf- 
fe figliuoli. Per tal cagione alcuno crede vi fòffcfcol- 
•pira Venere, affermando Strabone li Numidi più degli 
altri barbari elTcre inclinati a’piaccri Venerei . Nella fal- 
da dcU’elmo vj è il Cane , fecondo egli teneua ferociffimi 
cani in guardia della fua perfona. La biga denota , fenza_> 
dubbio, la celebrationc de’giuochi fatti da quello Rè, & il \ 

Cauallo marino è fimbolo di Ncttunno per eflèrela Numi- 
dia sù’l mare Africano, doue è il feno Numidico, e tali ca- 
ualli , e mollri marini fi rifeontrano in medaglie di altro 
Città della Sicilia , per efière ancora collocate su’ 1 mare . 

NVMA POMPILIO fi vede nelle antiche moneto ^7 

F d’ar- 
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d’argento, hà la fafcia regia fcrittoui NVMA, con la qual 
moneta lì è autenticato il prefcntc ritratto. 

CS NVMA POMPILIO Con la teda velata all’vfo de’Sa- 
crificanti Romani, ci fa riconofccre che cflendo giudo, 
e Religiofo induflfe i Romani à più miti codumi di pace» 
& al culto de gli Dei . 

g SACERDOTE VELATO. Riferifcc Plutarco ne’luoi 
Problemi che li Romani nel falutarc gli Dei lì copriuano 
il capo, e che lo (copriuano poi ncll’honorare gli huominn 
accioche non parcfTc dì volerli agguagliare alle cofe diui- 
ne. Vclauanlì adunque auanti gli Dei per modrarlì più 
humili , tirandoli la toga (òpra gli orecchi per tema di non 
vdirc cofa alcuna profana , Se impura , come lì efprime nel 
ritratto di quello Sacerdote Romano rafo , c fenza barba.. . 
Scorgeli ancora, cheli Romani lì copriuano non già con 
la lacinia , ma conda toga più vicina alle fpalle , corno 
auucrte il Ferrari contro l'opinione del Lipfìo . 

_ 0 L. GIVNIO BRVTO Vendicatore di Lucrcria fu il 

' primo Confolo , e l’autore della libertà Romana : il fuo ri- 
tratto fi c paragonato con la moneta d’argento , nella quale 
è la teda di cflo Bruto , c lettere BRVT VS . Tal moneta 
fi crede edere data Rampata , in tempo di Marco Bruto 
percudore di Celare , in memoria di quello, c nel medefi- 
mo tempo fi potrebbe dire edere data intagliata la pre- 
fente corniola di forma grande . 

n i CAIO SVLPITIO. Molti della famiglia Sulpitia hcb- 
bcro il prenome di Caio , Se alcuni furono Confoli , corno 
Caio Sulpitio Patercolo , il quale trionfò dell’Africa , c_» 
della Sardegna . E’ vcrifimile che quedo raro intaglio 
iti plafma di fmeraldo grande folfe dato nell’anello di al- 
cuno de’podcri della famiglia Sulpitia, come era codume 
de’Romani pregiarli molto deU’immagini dc’Maggiori in 
tedimonio della nobiltà loro . 

7 1 POMPEO MAGNO. Si èrifeontrato col fuoritratto 
impredo nelle medaglie d’argento della famiglia Minatia, 
c Nali^ia. Si comprende il capillitio cleuato memorato da 

Piu- 
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Plutarco nella vita di elfo Pompeo, come eruditiifimamen- 
tc oflerua Pietro Scguino in vna fua lettera De Nummit 
Pempeiami . 

C. GIVLIO CESARE . 11 ritratto di Giulio Cefare, in 
Calcedonia ouato di forma ben grande, bàia coro- 73. 
na di lauro notabile per cflere imcfl'ura con frondi di 
palma fopra la fronte, denotando le fue immortali vitto- 
rie. Fu fcolpito quello ritratto dopo la morte di eflò 
Cefare , elTcndoui la (Iella j nella quale fu trasformato , & 
il lituo folito (imbolo dell’Augurato . Porta fopra il petto 
l’Egida di Palladc , il qual modo di armarli , & adornarli 
all’vfo Greco , fu poi feguitato da gli altri Impcradori Ro- 
mani .. 

C.GIVLIO CESARE . Quello altro ritratto di Cefare 
raramente intagliato , in corniola , con laurea , (Iella , eli- 74 
tuo, deuo al Signor Giofeppc Monterchio gentilhuomo 
da Monte Pulciano, hauendomene fatto dono. Merita egli 
particolar lode ncll’cruditione dell’antichità, per hauer rac- 
colto vna copiofa ferie di medaglie , con occalione che li 
trattiene in Roma nella Corte deH > llluflri(s.& Eccellcntifs. 

Sig. Duca Girolamo Mattei , ottenendo anche la gratia_> 
doll'Illu(lri(Cmo , e Ecccllcntilfimo Signor Marchefe Luigi 
fuo fratello , Temendo al dotto genio di quello Signore-, 
che non meno nelle lettere che nelle armi fi rende glo- 
riofo . 

LEPIDO . 11 lituo è contrafcgno che egli fu Pontefice , y j 
& Augure . 

AVGVSTO. Da quella rarilfima , e bcllillimarefla- 
di Augulto intagliata in Giacinto comprendiamo che non.» < 
folo egli fuggellaua col proprio ritratto , ma che altri an- 
cora fi valeuano della fua effiggie per l’augurio , e felicità 
della fua grandezza , come altri vfauano l'immagine di 
AlclTandro Magno . Onde la prefenre per eflcrc di (ingo- 
iare artificio può crederli eficrc (lata cauata da quella fa- 
mora di mano di Diofcoridc, della cui opera (cruiuafi Au- 
gufìo ncll’imagliarc il fuo ritratto nelle gemme, e nc’fug- 
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gelli conforme ferine Suetonio. 

AVGVSTO con Capricorno , e Delfino. Il Capricor- 

7 7 no (come è noto) fu l’alccndentc di Augufto , & il Delfino 
fu la fua imprefa . La teda giouinetta può rapprefentare il 
medefimo Augufto , ò più cotto alcuno dc’fuoi nipoti , e 
difccndenti > che li honorarono del buono augurio dique- 
fto felice fogno intagliato fpcfTo negl’anelli , la cui felicità 
fciuc Manilio . 

Quid enim mirabitur ills 

M*ius in Augufto felix quum fulferit ortum . 

78 MARCO AGRIPPA Illuftre Capitano nelle impre- 
fc di Augufto hauendo ottenuto quella famofa vittoria., 
nauale nel promontorio d‘ Attio contro Marco Antonio » 
fù honorato dal medefimo Augufto con la corona roftra- 
ta > della quale canta Virgilio > 

Parte alia venti 1 , Ó" Di/s Agrippa ftecundit 
Ardua s agmen agens : cui belli inftgne fuperbusn > 

T empora nauali fulgent rcftrata corona . 

11 carneo è grande , e di bello intaglio . 
yp LVCIO CESARE. Nipotc,c figliuolo adottiuo di Au. 
gufto , nato di Marco Agrippa , c di Giulia, fi è conferma- 
to con la medaglia . 

8q GERMANICO Figliuolo di Nerone Claudio Drufo , 
e da Augufto deftinato fucceftorc di Tiberio. Del fuo va- 
lore , e delle fucdifgratic parla copiofamentc Tacito , ma 
la fua dottrina vien certificata da Ouidio nella dedicatone 
de’fafti : 

Pagina iudicium dofh fubitura mouetur 
Principis vt Clario sniffa legenda Deo . 

Il carneo , col volto di quello valorofo , e dotto Principe^ 
0 è fcolpito , con raro artificio , e fi aflìmiglia alla medaglia . 
8 1 GERMANICO E T AGRIPPINA . 
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TIBERIO Imperadore .Carneo grande (colpito dalia- g, 
golarc artefice. 

NERON CLAVDIO DRVSO Fratello minore di 83 
Tiberio . Qucfto carneo è di forma grande , & il ritratto fi 
confronta conia medaglia. 

C. CALIGOLA Imperadore . La corniola è di bel 84 
irhaglio .. ^ 

CLAVDIO Imperadore . Carneo grande : teda di co- 8 5 
lor celefte con fondo Sardonico . 

BRITANNICO Figliuolo di Claudio, e di Mefsali- 8d 
na , tolto all’Imperio da Agrippina , & auuelcnato da Ne- 
rone, di cui parla Tacito , e l’autore della Tragedia intito- 
lata Ottawa , nella quale così piangefi la fua morte - 

Tu quoque extinttus iaces 
'Dtflcnde nobìs femper, infelix pucr 
Modo fidus orbii , columen Augujla domus, 'B ritorti et + 

Il carneo è d'ogni maggior perfettione d’arte - 

NERONE. Imperadore. 87 

GALBA . Qucfto zaffiro raramente fcolpito, coniai 38 
teda di Galba hoggi fi troua approdo 1 ’ Ecccllcntiflimo 
Signor D. Lelio Orfino Principe verfatiflimo nelle feien- 
ze, c nelle buone arti . Ad dio Signore io già dedicai così 
rara gemma, per tributo della mia diuotionc , hauendola 
giudicata degna della fua mano, la quale opera eccellente- 
mente con la penna, e col pennello, ad cgual pregio 
della poefia , e della pittura . * 

GALBA. Carneo Angolare di arrcficio , e di grandez- 8p 
za , dTcndodi poco inferiore all’immagine . 

TRAIANO . Viene delincato in qucfto curiofo nic- 90 
colo il volto di Traiano fopra il moggio, ò mifuradcl 
grano , da cui efeono fuori due fpiche, per fimbolo dell’an- 
nona , la quale fi rifeontra nella fua medaglia . Qucfto ot- 
timo Principe non fidamente mantenne , in Roma , l’an- 
nona , ma abili cntò , à proprie fpefe per tutta l’Italia, li 

fan- 
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fanciulli , e fanciulle bifognofe ; come Plinio lo và cele- 
brando nel fuo belliffimo Panegirico, c le medaglie anco- 
ra lo manifeltano . Le bilancie librate polTono denotare; , 
con l’annona l’Equità , ouero il pefo delle monete . 

ANTONIO PIO Imperadore è affai noto il fuo ri- 
tratto perleftatue , e per le medaglie . 

9* COMMODO Imperadore in età giouanile, c Prin- 
cipe della giouentù , come nelle medaglie fatte viuendo 
ancora il Padre Marco Aurelio . 

9 3 SETTIMO SEVERO Imperadore iella belliffimain 

piafina - 

24 SETTIMIO E GIVLIA . Quello nobil Carneo fi con- 
ferua appreflò di me doppiamente in pregio per l’artifi- 
cio , c per la gemma di tre colori, con le due tede candide, 
fopra fondo nero colorito nel fuo rouefeio di azzurro 
cclcllc . Ma io molto più lo liimo , per clfermi venuto dal- 
le mani di vn mio fingolariflìmo , egenerofilfimo padrone 
Monfignore llluftrifs. e Rcucrendifs. Camillo Maflimi Pa- 
triarca diCerufalemme , e Nuntio Apollolico allaMacllà 
Cattolica ; il qual Signore alle molte fue doti preclariffi- 
mc aggiunge l’ornamento di vna cfquifita eruditione, e_> 
cognitionc delle cofe antiche , con efferfi degnato riceue- 
rc da me vnVitellio di metallo col rouefeio della Cenfo- 
ria , che lino à quello giorno và irà le medaglie più rare, 
clfendo d’vna perferra conferuationc , conforme fono tutte 
le medaglie di efio Monfignore Patriarca , vnicamcnte , e 
fopra ogn’altro lludio conlcruatc. 

9 5 ANTONINO Carcalla in età aflai giouane viuen- 
do ancora il Padre Settimio . 

ELAGABALO Imperadore figurato di afTai buono 

96 intaglio- 

P 7 ANTINOO. Il ritratto di Antinoo oltre le lcttcro 
del nome , è noto per le llatuc , e medaglie Greche con 
titolo di Eroe , come l’honorò Adriano dopo la morte di 
elfo . Quella telta è di sì eccellente maniera che Guido Reni 
la coalcruaua nel fuo anello . 
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ERMOFIO , E CRAIRO , ò fieno quelli due congiun- 
ti , ouero amici , fono notati col nome proprio fecondo il 
collume Greco, fenza prenomi, &agnomi vfati da Ro- 
mani . 

SEMIRAMIDE. Vogliono che quella Regina con.» 
volto > ed habito virile, e con li capelli fparfi ci rapprefenti 
Semiramide quando vdita la ribellione de’ Siri , per la_. 
velocità di combattere, lafciù di pettinarli , nè prima della 
vittoria fornì di acconciarli le chiome . Crcdefi che l’iftelfa 
fia Rhodogunc , cosi Polieno : Rbodogune lauans abjlergc- 
bat , venit quidam mina un s fubditam gentem defecijfe^, , 
illa non abjlerfìs capillir , fed ita vt erant reuinflii , equum 
confcendit , c nel fine vnde Perfarum Regum Jigillum _» 
etiamnum imaginem imprcjjam babet Rhodoguncn dtficRit 
capillis praditam . Di quello fatto di Semiramide parlano 
ancora Valerio Maflimo, c Filoftrato nell’Immagini. Il Ca- 
rneo ficonlèrua fra le gemme antiche dell’ Eminentiflimo, 
c Reuerendilfimo Principe il Signor Cardinale Leopoldo 
de’ Medici . 

SEMIRAMIDE. QuclPaltro ritratto di Semiramido 
in carneo par che habbia del virile quale ella folcua mo- 
ftrarli à gli Aflirij , fingendo di clTere il figliuolo , corno 
fcriuc Giultino Hiltorico,e rammenta Claudiano , 

Seti prima Semiramis ajlu 

AfTyrijs mentita virum . 

Tiene nella mano cofa limile ad vno Scettro . 

OLIMPIA . Narra Plutarco , che le donne di Macedo- 
nia per antica vfanza cfercitauano le cerimonie di Orfeo, 
c di Bacco , portando ferpenti , c corone ; e che Olimpiade 
madre di Aleflandro più diogn’alrra le frequcntalTe , coinè 
pare li moftri nel ritratto di quella Regina diademata, 
c coronata di frondi di vite. Pare oltre di ciò che label- 
la maniera di quello carneo non fi difcolti dall’età d’Alef- 
fandro , come il ritratto fi afiimiglia ad altra immagi- 
ne di lei. La corona di ellcra li conforma alli limola- 
cri del medefimo Alefsandro : l’ vno fu quello portato 

nella 
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nella folènnità di Tolomeo, à guifa di Baccante inco- 
ronato . 

IOZ LVCRETIA Romana fi vccide , trafigendofi il petto, 
per l’ingiuria riceuuta da Tarquinio.L'intaglio è in piafina 
di Smeraldo . 

103 CLEOPATRA . Quella è vna (la tuecta grande quanto 
l’imagine in agata varia, la quale fi cangia in vn liuidore 
di colordi carne perle bracccta , c’I petto ignudo onde 
trafparifce il (angue contaminato, e prefo dal veleno . Hi 
li capelli biondi al naturale, e’1 manto giallo: fi cho 
nel confronto dclli colori fi rende quella (lametta molto 
curiofa. 

104 CLEOPATRA. Qucfto carneo (colpito di belliflimo 

* T intaglio ci viene dalla incomparabile benignitàdel Signor 

Cardinale Leopoldo Medici. 

AGRIPP 1 MA di Germanico la Maggiore. Nel ritrat- 
to di quella generolà Donna , fi riconofcc la virilità , e lo 
fpiritochela mifein fofpettoà Tiberio : onde le conuenne 
morire infelicemente col marito Germanico. Trouanfi di 
collei bcllifsime medaglie, (atte dal figliuolo Caligola, che 
redimì la fua mcmoria.Ma io fono inobligo,in quedo luo- 
go, lafciarc efempio della magnificenza del Sig. Cardinale 
Francefco Buoncompagni Arciuefcouo di Napoli glorio- 
fa memoria che frà li mici intagli,c carnei, elelTe il prefente 
ritratto di Agrippina mirabilmente intagliato in Grifolira , 
del quale io lo compiacqui prontamente : ond’egli con.» 
profufa liberalità , e fopra ogni mia afpettationc , mi fece 
dono di cento feudi d’oro : hoggi fi confcrua detta gemma, 
con l’altre antichità appredò l’Illudriflimo , e Rcucren- 
difìimo Monfig-Buoncompagni Arciuefcouo di Bologna, 
■delle virtù di così gran Zio degno immitatore , & hcrede . 

IO 6 AGRIPPINA DI CLÀVDIO detta da moderni 

Agrippina minore figliuola di Germanico , la quale portò 
all'Imperio il figliuolo Nerone , molto nota , per l’idorie : 
l’intaglio ò iu corniola grande ccceUcotifsiinamcntc la- 
vorato . 
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POPPEA di Nerone. A quello ritratto fi oppone la diucr- 107 
fità de’fuoi capelli inanellati , e breui fu’l capo, cd intrecciati 
lungo il collo, facendo ella pompa in più modi delle futa 
chiome vaghiflime di color d’ambra . Vn bel ritratto in me- 
daglia n’ehbilce il Canini nella fua Iconografìa . Non fi leg- 
ge, ch’ella s’incoronafle di Rofc, ma che vfeendo in pu- 
blico , afeondefle la metà del volto nel velo per accrcfccr la^ 
brama à gli occhi de’ riguardanti . Il prefente ritratto con, 
la clamide , e con li capelli rccifi, dimoftra il profilo più tofio 
virile , che di donna . _• 

SABINA di Adriano coronata di rofc, ci fa rammentare di I0 **. 
vn’al tro colture e , nelle felle della Dea Bona , chiamate Flo- 
rali, in tempo di Primauera , nelle quali le Matrone s'inghir- 
landauano di rofe, c celebrauano la folennità di quella Dea^ 
pudicamente , come lì conueniua à Sabina , che fù donna di 
calle, egrauifììme maniere . 

FAVSTINA di Antonino Pio. 109 

GIVLIA AVGVSTA di Settimio Seucro . Qtjefta ancor- 110 
che lafciua, c vitiola, tù verlata in molte difcipline , c par- 
ticolarmente nell Allrologia, come riferilce Spartiano . 

TESTA incognita d’infolita acconciatura, cadendo vna 111 
treccia dietro Scopertura del capo (opra il collo . 

TESTA incognita in vaghiamo auuolgimento dc’capclli, III 
con farcia , ò diadema d’oro gemmato . 

TESTA incognita con diuerfo auuolgimento di capelli. 1 1 3 
TESTA incognita di vario ornamento. 1 14 

TESTA incognita diuerfa. U? 
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TAVOLA 

DELLE TESTE E RITRATTI 
Cheli contengono in quella Prima Parte. 


A. 

A Grippiti» di Germanico 
pagina 48 

Agrippina di Claudio . 
Alcflandro Magno. 

AleDandro Magno . 

Allione Atleta . 

Anacreonte. 

Antinoo. 

Antonino Pio, 

Apponine. 

Apolline. 

Apollonio Tianeo. 

Archita . 

A ulama. 

Augufto. 

Augello col Capricorno . 

fi. 

B Accante . 

Baccante . 
fiaccante . 
fiaccante, 
fiaccante . 
fiaccante . 
fiaccante s 
fiaccante . 

Bacco . 

Britannico : 

C 

C Aio Caligola . 

( aioSnlpitio . 

Cai acalla . 

Claudio. 


Cleopatra . 4! 

Cleopatra ; 43 

48 Commodo . 4 6 

40 D. 

4° T'^Tomede. 40 

as ;U E. 

3 -rC 1 Lag.-balo . ' 46 

46' JCafcrcole giouane laureato . ai 
46 Ercole laureato . *a 

ao Ercole laureato . a a 

» » firrolr . i » 

3 9 Ercole có la tazza, e con la daua. t a 


38 Efculapio . 

35 1 F. 

4: "C* A uno . 

4 tT Fauno. 

Fauftina di Antonino . 

3 : [Filofolo od altro illullre . 
3»JFi!ofofo. j 


3* 

31 
3 il 
3 i 


Pilofofo . 
Filofofo . 
Filcmone . 
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Sì VJc.a 


Alba, 
alba. 

Gei manico . 

Germanico AiAgrippina • 
Giacinto . 

Giulio Cerare. 

Giulio Celare . 

Giulia Angufla di Settimio 
Giunio Bruto ■ 


ai 

*9 

30 

49 

39 

39 

39 

39 

3* 

4J 
4S 
44 
44 
39 
4i_ 
43 
. 49 

43 

Lfiiic 
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I Rmofìo e Crairo . 

Ilidc e Serapide . 

Iride e Serapide . 

Iride . 

L 

L Epido. 

Lucio Celare . 

Luci cria . 

M*_ 

M Arco Agrippa. 

Marco Tullio Cic.' 
Malchere dc’Sileni . 

MaTchera Baccanale Tecnica . 
MaTchera Tecnica . 

Mafchera rimbocca . 

Mailj irida . 

Medufa . 

Medufa . 

Meleagro .' 

Mmerua. , 

Minerua Tricoma* 

Mmerua col PcgaTo. 

XI incrua alata. 

Mmerua con l' Egida . 

N. 

N Erone Imp. 

Merone Claudio DruTo . 
Ninna Pompilio. 

Nutria Pompilio velato . 

O. \- 

O l.impia . 

Jmcro . 

Outale . 


I P ‘ 

47 P Er 8* m0, 

, JT l'otre ria . 

Pompeo Magno . 
Poppea . 

Pliche . 

S. 
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41 

44 

4 » 


44 

3 » 


S A bina di Adriano, 
sacerdote velato . 

Saffo . 

Satiro • 

, Q Semiramide • 

* j I Semiramide* 

~ |Seneca . 

*■; jScttimio Seuero ; 

, Settimio e Giulia. 
\'\ Sileno. 

^-Socrate. 

■ 

2 JL Telia incognita; 

2 1 Teda incognita . 

* Teda incognita . 

Teda incognita . 

Teda incognita. 
Tiberio . 

Tolomeo. 

Tolomeo . 

Tolomeo Apione . 
Traiano . 

V. 

V Eriri . 

Virgilio. 
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Errori . 


Correttìoni . 


51 


pag.ij Flaminio Flaminino 

i) nella prima parre nella feconda 

17 propertio Tibullo 

18 Trifone Triefonte 

40 Epifaro Ephippo 

44 Hauendo M. Agrippa ottenuto la vittoria nauale contro Sello 
Pompeo, fu honorato da Augullo con la Corona Roflrara , e 
così lì deue intendere, ancorché li verlì addotti di Virgilio ap- 
partenghinoalla feconda vittora nauale contro vi. Antonio . 

47 Di Semiramide fi è parlato con incertezza per la diuerfiti degli 
Scrittori intorno il fatto de’fuoi capelli . Filoftrato l'attribuifcc a 
Rhodogune Perfiana , Valerio Maffimo i Semiramide Affina-. , 
Policno vgualmente all'vna , & all’altra. Biagio Vigeoario nel 
Commento fopra l'immagini di Filoftrato fcriuc , che Rhodo* 
gune fu figliuola di Dario Rè di Perfia , e che la più parte de gli 
Scrittori, è Pittori antichi l’attribuifcono a Semiramide. Ne 
Paralelli di Plutarco molti fatti illuftti fono nel modo ìfte&o io 
più palone dupplicati . 
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